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PERCHÉ UN RAPPORTO NAZIONALE DEL RIUTILIZZO? 
 

Il 2010, per il Riutilizzo, é stato un anno ricchissimo di novità. La nuova direttiva 
europea sui rifiuti é stata recepita anche in Italia assumendo definizioni per il “Riutilizzo” e 
la “Preparazione al Riutilizzo” e delineando la realizzazione di politiche concrete e 
rispondenti a obiettivi quantitativi. Gli operatori dell’usato dei mercati storici e delle pulci, 
delle fiere e della strade hanno lanciato una Rete Nazionale che rappresenta già più di 
4000 operatori e che chiede a gran voce il coinvolgimento del settore nelle politiche di 
prevenzione e differenziazione dei rifiuti. La Mercatino SRL, dal canto suo, ha lanciato il 
progetto Mondo da Riusare per sensibilizzare sia le istituzioni che i propri clienti al valore 
aggiunto ambientale della propria attività. Laterza ha pubblicato il libro di Guido Viale “La 
Civiltà del Riuso”, che fa il punto teorico su questa attività, mentre Edizioni Ambiente ha 
distribuito il libro “La Seconda Vita delle Cose”, primo sforzo di divulgazione tecnica 
riguardante modelli di riutilizzo su scala. E in tutte le località d’Italia, in generale, c’é un 
grande fermento rispetto alle richieste dell’Europa sul riuso. Tutti si chiedono: come si fa il 
riuso? Rappresentanti istituzionali, funzionari, tecnici e cittadini si stanno spremendo le 
meningi per realizzare progetti che non siano più esclusivamente testimoniali ma che 
possano produrre risultati quantitativi e misurabili. 

Improvvisare non é più possibile, e non c’e più tempo di ripetere gli errori compiuti dagli 
altri. L’Italia deve diventare un laboratorio comune, dove gli uni apprendono dagli errori e 
dal successo degli altri, e dove ogni passo compiuto a livello locale sia un passo avanti per 
tutti. Da qui la necessità di creare un elemento catalizzatore dell’informazione sul riutilizzo, 
che permetta a tutti, cittadini e istituzioni, di avere perlomeno un’idea generale e 
aggiornata di quello che accade nel settore. Il Rapporto Nazionale sul Riutilizzo, che oggi 
é alla sua prima edizione, diventerà un appuntamento annuale con l’obiettivo di crescere e 
svilupparsi per riuscire a proporre un’informazione sempre più amplia e puntuale di ciò che 
accade in Italia in questo settore.   

É possibile che qualche esperienza virtuosa di riutilizzo ci sia sfuggita. Perché i rapporti 
nazionali sul riutilizzo diventino sempre più ricchi e completi, facciamo appello a chiunque 
abbia materiale da sottoporre ed esperienze da segnalare, di scriverci all’indirizzo di posta 
elettronica riusare@yahoo.it
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QUELLI CHE RIUSANO 
 

Oggi il Riutilizzo ha raggiunto un maggior riconoscimento nella normativa ambientale, 
ma da sempre é  ben presente nell’Economia Popolare dell’Usato e, grazie alla sua 
esistenza, enormi flussi di merci passano di mano in mano anziché essere smaltiti in 
discarica, inceneriti o distrutti ai fini del riciclaggio industriale. I soli rigattieri rom di Roma 
permettono ogni anno il riuso di almeno 10 milioni di oggetti. Una vera e propria montagna 
di potenziali rifiuti che, senza l’intervento dei rigattieri 

a. sarebbe finita in discarica diventando percolato inquinante del ciclo 
dell’acqua e biogas responsabile del surriscaldamento dell’atmosfera 

b. sarebbe stata incenerita producendo ceneri tossiche e disperdendo nell’aria 
diossine e polveri sottili 

c. sarebbe stata riciclata (come ipotesi migliore), con l’impiego di energie non 
rinnovabili e generando scarti di produzione. 

La sfida di oggi é far emergere il settore dell’usato perché esso esprima completamente 
le sue potenzialità e le metta a servizio della Gestione dei Rifiuti. 

Così come viene riconosciuta l’esistenza di Filiere del Riciclo, che sono destinatarie 
della separazione di materiali di risulta che avviene grazie alla Raccolta Differenziata, 
deve essere allo stesso modo riconosciuta la presenza di Filiere del Riuso in grado di 
assorbire e ridistribuire tutte le merci che vengono scartate ma che ancora meritano di 
essere usate.  

Settore dell’usato: lo stato dell’arte 
 
Il settore dell’usato italiano, nonostante la crisi che investe l’intera economia nazionale, 

é in forte crescita; secondo le Camere di commercio, le imprese che vendono merci usate 
al dettaglio dal 2004 al 2007 sono cresciute del 13,1% salendo a quota 3.517. A fare da 
traino è il settore dei mobili usati e dell’antiquariato, che dal 2004 al 2007 ha avuto una 
performance del +31,2%. I venditori di articoli di seconda mano generici, di libri usati e di 
indumenti e oggetti usati, hanno invece subito una flessione generale, anche se non 
mancano le eccezioni. Nel Lazio ad esempio la vendita di articoli generici é rimasta 
stabile. La Regione che ospita la Capitale ha, in generale, ottime performance:, un + 
21,2% per i libri usati, un +16,3% per indumenti e oggetti usati e un +119,3% per mobili 
usati e antiquariato. 

 
I dati delle camere di commercio vanno però letti in maniera ponderata. La crisi della 

bottega di rigatteria tradizionale è ormai un fenomeno consolidato, però lo spazio ceduto 
da questi esercizi non si traduce in un calo delle vendite degli articoli di seconda mano, né 
questo spazio viene conquistato in maniera significativa dai negozi di mobili usati dei quali 
le Camere di commercio registrano una forte crescita. I proprietari delle botteghe 
tradizionali, infatti, attribuiscono la loro crisi soprattutto alla concorrenza degli operatori 
ambulanti, che da anni sono in fortissima proliferazione e sulla cui quantità non esistono 
stime precise. Per questo segmento le difficoltà di censimento derivano dall’informalità che 
caratterizza il settore,  dalla crescente presenza di hobbisti e dalla semplificazione delle 
tabelle merceologiche che distinguono solo tra operatori dell’alimentare e del non 
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alimentare. Il boom degli ambulanti dell’usato non é quindi registrato da rilevazioni 
sistematiche e tende a passare inosservato.  

 
Con la crisi generale dei negozi dell’usato italiani e la proliferazione degli ambulanti, 

tutte le merci di dimensioni troppo grosse per essere esposte nei banchi mobili rischiavano 
di essere espulse dal mercato. 

 
Per far tornare in auge il commercio di questi beni c’era bisogno di una profonda 

innovazione; a fronte di una domanda sempre presente, il commercio di mobili ed 
elettrodomestici è stato rilanciato a partire dalla metà degli anni Novanta con la formula del 
conto terzi, che prevede (preferibilmente) vasti spazi di magazzino-esposizione e che non 
richiede nessun investimento da parte del negoziante, che anziché acquistare e rivendere 
le merci, si limita a intermediarle. 

 
 
 
 
 
SCHEDA:  L’IMPORTANZA DI REGISTRARE L’USATO INFORMALE 
 
Per dare un ordine di dimensione della differenza che passa tra un’analisi compiuta a 

partire dai dati delle camere di commercio e un’analisi che include l’informale, 
presentiamo le cifre di Roma e Udine, due città dove l’Occhio del Riciclone ha compiuto 
studi specifici.  

Nel caso romano, le camere di commercio presentano un incremento generale del 
settore pari al 57,5% (219 imprese nel 2004 e 345 nel 2007); ma l’ultimo censimento di 
Occhio del Riciclone, compiuto tra 2007 e 2008, dimostra che in realtà nella sola città di 
Roma, senza includere la Provincia ed escludendo antiquari e rivenditori 
dell’abbigliamento, esistono ben 2.444 microimprese dell’usato, delle quali 1886 sono 
informali e ambulanti. Il segmento informale fattura almeno 26 milioni di euro e 
rappresenta oltre il 50% delle entrate del settore.  

Nel caso udinese, le camere di commercio indicano un incremento del 61,5% (13 
imprese nel 2004 e 21 nel 2007), mentre il censimento compiuto da Occhio del Riciclone 
sull’intero territorio provinciale, escludendo abbigliamento e oggetti d’epoca, rivela 
l’esistenza di ben 233 operatori, dei quali oltre 200 sono ambulanti non registrati.   

Senza avere una mappatura completa del settore informale e una descrizione dei suoi 
fatturati e del suo sistema di costi, é impossibile avere un quadro veritiero sul settore 
dell’usato e sulle forze di mercato che governano anche il segmento formale. Senza il 
quadro completo, è impossibile delineare politiche efficaci a favore del riutilizzo.   
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Gli Operatori dei Mercati Storici e delle Pulci, delle Strade e delle Fiere 

 

Mercati storici: Torino e Roma a confronto  

 

Torino: l’altro modo di gestire l’informalità 
 

A partire dal 1996, con il progetto “The Gate-living not leaving”, finanziato anche 
dall’Unione Europea l’intera area di Porta Palazzo a Torino è stata coinvolta in un 
processo di riqualificazione e rinnovamento urbanistico promosso dal Comune e da altre 
istituzioni pubbliche e private. Tra le attività di The Gate, un’azione specifica si è rivolta al 
sostegno dei circa 300 operatori dell’usato non autorizzati e attivi presso lo storico mercato 
del Balon. Sostenuto dall’èquipe del progetto The Gate, nel 2002 un gruppo di operatori 
del mercato ha costituito l’associazione ViviBalon, che oggi conta circa 900 soci. 
L’associazione è attiva sul territorio; è in grado di gestire servizi, organizzare eventi e 
interloquire con la Pubblica amministrazione. Proprio grazie alla collaborazione di 
ViviBalon, tra il 2002 ed il 2003 è stato possibile realizzare un censimento degli operatori 
del mercato. Durante il censimento, oltre ai questionari che hanno fornito i dati numerici 
che contribuiscono a dare un’idea dell’organizzazione mercatale presente fino all’avvio del 
progetto, l’Unità di accompagnamento sociale del progetto The Gate ha svolto anche 
colloqui informali e osservazioni sistematiche attraverso cui si sono tracciate alcune linee 
per definire l’identità degli operatori ambulanti: l’aspetto più rilevante è il disagio con cui 
numerosi operatori vivono le problematiche legate alla loro attività, disagio che spesso 
sfocia in conflitti e liti nella gestione degli spazi espositivi. Partendo da questo quadro 
l’associazione ViviBalon si è fatta mediatrice nella stesura di un regolamento funzionale 
alle attività e alle identità multiple di questi operatori ambulanti. Nel 2004 è stato avviato un 
percorso partecipato che ha visto 50 operatori coinvolti nell’individuazione dei criteri e dei 
requisiti di tale regolamento, la cui sperimentazione è stata avviata dopo aver condiviso i 
contenuti con il Settore commercio e con la Polizia municipale. Questo processo di analisi 
e sperimentazione ha portato a una deliberazione del Consiglio Comunale del 20 febbraio 
2006 avente come oggetto: “Regolamento per la gestione dell’attività di vendita e scambio 
non professionale di cose usate nell’area del canale dei Molassi”. La delibera riconosce 
l’attività dei rigattieri del Balon e li inquadra nella categoria degli “operatori non 
professionali”. Grazie a un approccio diverso, fondato su dialogo, partecipazione e 
autentica analisi del territorio, la città di Torino è riuscita a tutelare l’identità del suo più 
vecchio mercato delle pulci. All'area di libero scambio del sabato in Canale Carpanini, 
Canale Molassi e nel parcheggio dell'ex cimitero di San Pietro in Vincoli, oggi partecipano 
oltre 450 espositori.  
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Nel 2010, dall'esperienza di Dario Di Gennaro e Alessandro Stillo, animatori della 
Associazione ViviBalon, nasce  l'Associazione Bazar Project che ha  “l'obiettivo di mettere 
a disposizione della città le esperienze e il bagaglio di conoscenze professionali e umane 
accumulate in questi anni, operando su tutta la Città di Torino e eventualmente anche fuori 
da essa, con uno strumento agile e flessibile. In questo senso il nome Bazar ricorda e si 
riallaccia al mercato come momento di scambio, di incontro e di dialogo tra genti, culture, 
e nello stesso tempo il bazar come luogo della memoria di cose e di fatti. Oggi lo sviluppo 
accelerato e globale apparentemente ci dota ogni giorno di novità, ci richiede di acquistare 
merci e di consumarle, mentre la vita delle cose si accorcia sempre più. Noi pensiamo che 
la circolazione delle merci usate, il sottolineare il loro valore d'uso invece che di scambio, 
vada verso una economia sostenibile, più a misura d'uomo. Inoltre il momento di crisi 
economica spinge verso le opportunità “low cost”, e nulla è più a basso costo di un oggetto 
usato, ancora utile, vecchio ma non antico. In questo senso la crisi può essere una 
opportunità anche sociale di sopravvivenza sia nella vendita che nell'acquisto”. Oggi al 
mercato domenicale in Piazza della Repubblica a Torino hanno trovato posto 607 
operatori molti dei quali stranieri. 

 

Porta Portese: la dura lotta per sopravvivere tra attacchi e indifferenza 
 
Il principale punto di riferimento del settore dell’usato romano é lo storico mercato di 

Porta Portese, attrazione turistica di prima importanza e uno dei luoghi simbolo dell'identità 
romanesca. Da oltre 50 anni (l’ultimo atto formale sul mercato risale al 1959) il mercato si 
trova in una condizione di abusivismo forzato; i banchi autorizzati sono infatti una 
minoranza e si trovano tutti nel primo tratto della Via Portuense. Nonostante gli operatori 
chiedano da sempre la regolarizzazione attraverso lettere e persino manifestazioni, un 
vero tavolo di confronto con l’amministrazione non è mai stato aperto. La notte tra il 23 e il 
24 settembre 2007 viene invece deciso dal Comune di Roma un duro intervento contro la 
parte abusiva del mercato. Il tutto nasce da un drammatico equivoco che identifica la parte 
storica del mercato con la parte centrale dello stesso (piazza Porta Portese e Via 
Portuense) e vede le parti limitrofe come propaggini incontrollate ed estranee all’identità 
del mercato. In realtà sono proprio piazza Ippolito Nievo, via Bargoni, via Parboni e le altre 
strade limitrofe a ospitare gli operatori storici di Porta Portese; gli stessi operatori che nel 
corso di più di mezzo secolo hanno costruito l’identità del mercato. Ma essendo questi 
ultimi soggetti tradizionalmente deboli, nel corso degli anni sono stati sospinti ai margini, 
lasciando il posto a imprenditori che hanno snaturato completamente il mercato vendendo 
stock di merci nuove di bassa qualità al pari di qualsiasi fiera di paese. La protesta dei 700 
rigattieri informali messi in mobilità dopo il blitz del 24 settembre ha consentito l’avvio di 
negoziazioni tra la Giunta comunale e l’Associazione degli operatori di Porta Portese. Le 
richieste di rimodulare il mercato rispettando la sua identità avanzate dall’Associazione 
degli operatori, non sono state ancora accolte dalla nuova Giunta capitolina. “Il processo 
di  ricollocazione degli spazi a tutela dei venditori che hanno realmente diritto e la 
concessione di nuove licenze per chi fosse frequentatore abituale da 30-40 anni è 
attualmente bloccato. Abbiamo più volte espresso con forza questa esigenza alla nuova 
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amministrazione ma ci è stato risposto dall’Assessore alle Attività Produttive, Davide 
Bordoni, che il ritorno alla legalità nello storico mercato romano non è tra le priorità della 
giunta Alemanno” denuncia Antonio Conti dell’Associazione degli Operatori  di Porta 
Portese. 

L'Associazione degli Operatori di Porta Portese ha più volte affermato infatti che delle 
730 licenze registrate almeno 530 sono illegittime, ovvero subaffittate da imprenditori che 
in alcuni casi possiedono anche 7 o 8 licenze.  Un fatto che è al centro di un'indagine 
giudiziaria e che ha portato all'iscrizione nel registro degli indagati, a partire dal gennaio 
del 2008, una sedicente imprenditrice e alcuni agenti del corpo dei Vigili Urbani accusati di 
estorsione ai danni degli operatori del mercato. La condizione di informalità nella quale 
sono costretti centinaia di operatori del mercato è giudicata causa del verificarsi di episodi 
come quello oggi al vaglio della magistratura. Ma uno degli effetti più rilevanti del blitz del 
24 settembre è stata l’espulsione definitiva dal mercato di un centinaio di operatori rom, 
che nelle settimane successive si sono riversati negli altri mercatini rom attivi in città 
provocandone in alcuni casi il collasso. In una sorta di effetto domino, la chiusura dei 
mercatini rom dell'usato autorizzati, sta spingendo gli operatori precedentemente espulsi 
da Porta Portese, e i neofiti (spesso rumeni) del mestiere a ritornarvi a ridosso degli orari 
di chiusura del mercato creando ingorghi e momenti di tensione con gli operatori del 
mercato impossibilitati ad uscire dalle aree mercatali a causa dell'occupazione 
incontrollata degli spazi.  

 

I mercatini del “baratto” 
 

Il settore dei mercatini low cost e high cost “del baratto” o classificati tra le 
manifestazioni culturali” sta vivendo un’incontrollabile espansione. Le delibere sul baratto 
o riguardanti manifestazioni socio-culturali/commerciali, concedono forti agevolazioni e 
semplificazioni dal punto di vista fiscale e dell’autorizzazione. Il ricorso a questi strumenti 
ha consentito agli organizzatori dei mercatini di avviare nuove iniziative che sono però 
vincolate a garantire l’esclusiva o maggioritaria partecipazione di operatori non 
professionali, i quali dovrebbero vendere solo gli oggetti di loro proprietà e dei quali 
vogliono disfarsi.  

In realtà la prevalenza degli operatori presenti in questi mercatini è professionista o 
semi-professionista. Se così non fosse l’intero sistema dei mercatini collasserebbe su sé 
stesso per assenza di operatori. Secondo Augusto Lacala, Presidente dell’Associazione 
Bidonville (una delle poche fiere autenticamente hobbiste d’Italia), il concetto é 
estremamente semplice: “Se aprissimo tutte le settimane la gente comune non potrebbe 
esporre e dovremmo ospitare principalmente professionisti. La cantina di casa si svuota 
una volta ogni qualche anno, non ogni sette giorni!”. 

Le criticità dovute all'eccessiva proliferazione dei mercatini sono il leitmotiv ricorrente 
sia tra gli organizzatori dei mercati che tra gli operatori dell’usato che da più tempo 
lavorano nel settore. Spesso gli enti locali usano i mercatini come “articoli civetta” per 
riempire di gente centri storici e strade commerciali, senza rendersi conto dei pesanti 
impatti sociali ed economici di questo comportamento.  
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Carmela Vinelli 
Ass."Pulci... e non solo!” 

Provincia di Milano 
“Nel corso degli ultimi anni, in tutta la Lombardia, sono andate moltiplicandosi le 

piccole iniziative che vedono la partecipazione di 15 - 30 espositori a mercato, che 
hanno inflazionato il settore e abbassato il livello qualitativo della merce esposta”. 

  
 

Antonio Salmè 
Associazione Sportiva Selena 

Provincia di Udine 
 “I partecipanti al mercato organizzato dall’Associazione in Piazza Primo Maggio a 

Udine sono privati cittadini con autocertificazione che attesti la proprietà dei beni 
rivenduti sul mercato. Non è propriamente un mercatino delle pulci, non si trovano 
scarpe vecchie, ma oggettistica, piccola mobilia, attrezzi agricoli dell’antica cultura 
contadina. Negli ultimi anni in tutto il Friuli c'è stata una crescita esponenziale di questi 
mercatini. Molto spesso sono piccolissime esperienze realizzate per rivitalizzare i 
centri storici di borghi e quartieri poco vissuti, ma in molti posti non c'era un'esperienza 
pregressa di queste attività che risultano dunque caratterizzate dall'improvvisazione e 
dalla scarsa caratterizzazione delle merci presenti sui banchi. Il proliferare dei mercati 
ha però contribuito ad inflazionare il settore producendo l'attuale fase di stallo”.  

 
 

Marco Zanetti, 
“Le Bancarelle di Campagnano” 

Provincia di Roma 
“Nel corso degli ultimi 5 anni c'è stato un proliferare di mercati (spesso rionali) di 

piccole dimensioni che rischiano d’inflazionare l’offerta con mercati poco caratterizzati 
dalla presenza dell’usato e dall’eccessiva presenza, invece, del dozzinale. Per di più chi 
cerca di mantenere lo spirito originario del mercato dell'usato non viene certo agevolato 
nei bandi per l'assegnazione di spazi pubblici. L'esperienza nell'organizzazione di questo 
genere di eventi non sembra dunque essere un vantaggio”. 

 
 

Augusto Lacala 
Associazione Bidonville 

Napoli 
“Siamo giunti alla seconda generazione di espositori: oggi chi espone alla Fiera è in 

molti casi figlio o nipote di coloro che partecipavano alle prime edizioni, segno che si è 
riusciti a trasmettere una cultura ambientale volta al risparmio delle risorse”. 

“Oggi abbiamo in lista d'attesa oltre 170 espositori che troveranno spazio all'interno di 
un nuovo appuntamento che si terrà nel mese di dicembre presso il centro commerciale 
Auchan di Giugliano”.  

“Apriamo solo due volte l’anno. Se aprissimo tutte le settimane la gente comune non 
potrebbe esporre e dovremmo ospitare principalmente professionisti. La cantina di casa 
si svuota una volta ogni qualche anno, non ogni sette giorni!”. 
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Rom e usato: stato dell’arte 
 

Nonostante la sua informalità, il contributo in termini economici ed occupazionali dei 
rom nel settore dell’usato non è affatto marginale. 

Il settore dell’usato italiano ricopre, in misura sempre maggiore, un’importante ruolo di 
“assorbitore sociale”, che garantisce un reddito onesto anche se informale alle fasce 
deboli della società che resistono allo scivolamento verso altre forme di procacciamento 
del reddito tipiche della devianza e della marginalità sociale.  

La funzione di assorbimento sociale dell’usato é particolarmente visibile nella 
popolazione rom.   

Secondo Aleramo Virgili, esponente di Opera Nomadi e tra i principali esperti italiani 
sull’usato rom,  “su una popolazione complessiva di 213.000 presenze di Rom in Italia 
secondo i dati Istat al 1° gennaio 2009, almeno il 10% può considerarsi impegnato 
nell’attività di recupero e vendita di oggetti e beni usati. Sono dati approssimati per difetto 
– sostiene Virgili – perché una stima puntuale degli operatori dell’usato rom é resa molto 
difficile dall’informalità nella quale sono costretti ad operare a causa della chiusura dei 
mercati autorizzati.  

La crescita della presenza di Rom rumeni in Italia ha prodotto una maggiore 
concorrenza con i Rom provenienti dall’ex Jugoslavia che spesso si è tradotta 
nell’abbassamento dei prezzi dei beni venduti al dettaglio da parte dei Rom rumeni che ha 
scoraggiato bosniaci, montenegrini e rom korakanè dal dedicarsi alla vendita diretta, alla 
luce anche del restringimento degli spazi di vendita. Alcuni rom ex-jugoslavi hanno dunque 
trovato più redditizio dedicarsi all’attività di recuperatore di beni ed oggetti usati da 
rivendere in stock (“busta chiusa”) ad altri operatori che vendono gli oggetti in mercati 
caratterizzati da fasce superiori di prezzo.  Molti rom korakané sono tornati a svolgere 
l’attività di raccoglitori di metalli, specie rame e ferro per l’industria del riciclo.     

Nel 2010 il contesto dei mercatini rom è caratterizzato, in quasi tutta Italia, dalla 
spontaneità e dalla estemporaneità. Non trovando più spazi autorizzati dove poter esporre, 
il fenomeno dei mercati improvvisati sta crescendo esponenzialmente. Ai margini dei 
mercati rionali, delle strade periferiche, delle stazioni metropolitane e ferroviarie, in aree di 
parcheggio e nelle aree per il rifornimento di carburante chiuse nascono e poi 
velocemente spariscono all’arrivo dei vigili, piccoli mercati improvvisati, sempre molto 
frequentati.  

La vivacità del settore e la sua irrefrenabile tendenza all’espansione non vengono letti 
dagli amministratori locali come opportunità di sviluppo locale, integrazione socio-
economica e produzione di ricchezza, ma piuttosto come piaga da estirpare.  

La mancanza di regole e parametri igienici sanitari nelle operazioni di 
approvvigionamento e distribuzione delle merci non viene affrontata con innovazioni 
logistiche, sostegno e introduzione di elementi normativi, ma combattuta con la logica 
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della “bonifica” e dell’espulsione. Gli operatori dell’usato rom sono spesso vittime di 
politiche populiste, cieche e forcaiole.    

 

Il caso Romano 
 

 I numeri indicati nel “caso studio Roma” danno la misura dell’importanza dei rom nel 
settore dell’usato. Roma ospita almeno 2300 microimprese dell’usato fondate 
sull’approvvigionamento di “rifiuti” o “rifiuti in potenza. Le persone coinvolte in totale sono 
circa 4000. 

Le merci distribuite da questo settore (che nei suoi studi Occhio del Riciclone definisce 
“indifferenziato”) sono recuperate essenzialmente attraverso due modalità: sgombero dei 
locali e cassonetti. 

I raccoglitori rom si sono progressivamente inseriti proprio in questo segmento del 
mercato dell’usato, diventando nel corso di pochi anni gestori monopolistici del flusso di 
beni recuperati frugando i cassonetti.  

 
Nei cassonetti indifferenziati romani, gli unici che sono stati oggetto di uno studio 

scientifico con obiettivi di stima quantitativa, è stata valutata, in maniera estremamente 
prudenziale, la presenza di 32.958.770 beni riusabili ogni anno. Il valore economico delle 
merci presenti nei cassonetti è stimabile, anche qui per difetto, in circa 32.958.770 di euro 
(ovvero un euro a bene).  

Da questa quota potenziale, i rom romani raccolgono oltre 10 milioni di euro. 
Considerando che il fatturato annuo degli Operatori Indifferenziati di Roma è di 
31.686.732, e osservato il ruolo crescente di distributori all’ingrosso dei rom e la 
diminuzione esponenziale dell’approvvigionamento da sgombero locali, si può affermare 
che in questo momento i rom rappresentano il primo e più importante anello dell’intera 
filiera dell’usato romana.  

 

Grazie all’attività dei raccoglitori informali rom, ogni anno milioni di oggetti e beni 
vengono sottratti al flusso di rifiuti destinati a smaltimento, fenomeno che determina 
benefici ambientali ed economici (facendo risparmiare le amministrazioni pubbliche sul 
costo del conferimento in discarica), non riconosciuto però dai decisori politici che hanno 
affrontato l’attività di rovistaggio e la presenza dei mercati spesso come questioni di 
decoro ed igiene (problematiche pur presenti, ma superabili con l’introduzione di 
innovazioni di filiera). In sostanza il taglio emergenziale col quale si è affrontata la 
questione ha prodotto provvedimenti censori e revocato le autorizzazioni per i mercatini 
ambulanti caratterizzati dalla forte presenza di comunità straniere, riducendo gli spazi per 
l’esposizione e la vendita di beni usati. Emblematica è ancora una volta l’evoluzione della 
situazione romana descritta da Aleramo Virgili di Opera Nomadi Roma “la compravendita 
è una delle attività tipiche del popolo rom e da circa 10 anni i mercatini si sono svolti in 
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maniera regolare con autorizzazione municipale, dietro pagamento della tassa di 
occupazione del suolo pubblico, pulizia dell’AMA e assicurazione. La necessità di 
regolarizzare i mercati è diventata pressante con la nuova normativa sull’immigrazione 
quando per poter risiedere legalmente in Italia è diventato necessario documentare un 
lavoro e un reddito. Ovviamente non era semplice per i rom riuscire a documentare le loro 
attività che consistevamo o nella raccolta e vendita di metalli in particolare ferrosi, oppure 
in attività di vendita di materiale usato etc. La prima esperienza di mercatino autorizzato si 
è sviluppata nel V municipio a Casal Tidei, zona S. Basilio, che nasceva proprio come 
mercatino multietnico, infatti, vedeva a fianco dei rom la presenza di rigattieri italiani e di 
altre nazionalità. Vi erano circa 300 espositori rom provenienti da tutte le comunità della 
capitale. Per circa tre anni siamo riusciti a portare avanti questa esperienza. La quale però 
è stata sospesa a causa dell’enorme numero di espositori rom che affluivano sia nei giorni 
stabiliti che non. Si è passati da questa esperienza unitaria (con tutti i rom di Roma) a una 
replica di questa esperienza a livello dei singoli municipi. Ossia i rom potevano esporre 
solo nel municipio di appartenenza. Siamo arrivati così ad aver cinque mercatini tutti nella 
periferia romana. I problemi sono arrivati con la ristrutturazione di Porta Portese da cui 
molti rigattieri rom ed italiani e di molte altre nazionalità sono stati espulsi. Ciò ha creato 
molti problemi nella gestione degli altri mercatini autorizzati. Infatti si sono riversati in 
questi gli espositori cacciati da Porta Portese. Contestualmente ad un clima di allarme 
sicurezza e il rinnovo della giunta municipale, tutti i Municipi hanno sospeso le 
autorizzazioni”. L’elevato numero di operatori presenti sul territorio romano e la scarsità 
dei luoghi dove esporre, unita a decisioni politiche poco lungimiranti, ha generato il ritorno 
assoluto all’abusivismo da parte degli operatori ambulanti dell’usato stranieri.  

A Roma i rom vengono attaccati anche dal lato dell’approvvigionamento. Nel 2009 un 
gruppo di consiglieri territoriali del Pdl provenienti dalle file di Alleanza  Nazionale, 
sollecitava il Sindaco a produrre un’ordinanza antirovistaggio, così come da programma 
elettorale. In una nota congiunta, il gruppo dei consiglieri scriveva“La cittadinanza lamenta 
sempre più il riaffiorare di episodi degradanti, quale lo svuotamento sistematico dei 
cassonetti dell’immondizia e del vestiario, fonte di mercatini illeciti che sorgono in diverse 
parti della città e che portano a fenomeni di illegalità diffusa e al proliferare del degrado nei 
quartieri, soprattutto periferici, di Roma. E’ necessario dare alla Polizia Municipale e in 
generale alle forze dell’ordine strumenti dispositivi chiari e determinati tesi a stroncare 
questi episodi”. 

L’ordinanza, annunciata dall’amministrazione, venne bloccata dalle forti proteste del 
mondo della solidarietà romano e in particolare dall’autorevole organizzazione cattolica S. 
Egidio. 

Nell’estate del 2009 Fabrizio Santori, Presidente della Commissione Sicurezza del 
Comune di Roma ed esponente della medesima area politica dei consiglieri locali 
antirovistaggio, si appellò pubblicamente a Fernando Aiuti, noto medico e Presidente della 
Commissione Sanità del Comune. Al suo appello e alle richieste dei consiglieri locali Aiuti 
rispose in maniera estremamente secca: “Quanto all'invito dei consiglieri Pdl del Municipio 
XV alla non solidarietà nei confronti dei rovistatori, rispondo da medico: informiamoli che 
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mettono a repentaglio la loro salute, ma nello stesso tempo cerchiamo di aiutarli a trovare 
condizioni più umane di vita che non li costringano a rovistare nei cassonetti per 
sopravvivere. In questa direzione è andato sinora l'intervento del nostro sindaco che pur 
nella fermezza nel fare rispettare le leggi non ha mai assunto atteggiamenti discriminatori 
o razzisti improvvisati contro i nomadi e gli immigrati che in passato sono entrati in Italia 
grazie a leggi permissive ed a mancati controlli alle frontiere».  

 

Il caso Napoletano 
 

Vincenzo Esposito di Opera Nomadi Napoli descrive così la situazione del capoluogo 
campano “I mercati abusivi compaiono all’improvviso davanti alla stazione centrale, corso 
Luzzi, Piazza Garibaldi e Porta Nolana ed è un continuo rincorrersi con le forze dell’ordine. 
Gli operatori sono in maggioranza Rom rumeni e vendono a connazionali e ad altre 
comunità straniere. Le leggi per l’emergenza rifiuti in Campania hanno poi  reso sempre 
più complicata l’attività di frugamento nei cassonetti esponendo a rischi enormi chi vi si 
avvicina e abbiamo assistito a decine di sequestri di mezzi da parte dei vigili. Questa 
situazione sta scoraggiando anche l’attività del recupero del ferro alla quale sembrano 
essersi dedicati con maggiore frequenza i Rom originari dell’ex Jugoslavia”.  

Di fronte alle proteste crescenti dei residenti nei pressi del mercato abusivo di Piazza 
Garibaldi, nell'area pedonale tra Via Milano e Via Torino, Occhio del Riciclone Campania 
nell’Aprile del 2009 dichiarava:  

“Ogni mercato privo di regole é fonte di disagi, e inoltre rovistare oggetti nei cassonetti 
é una pratica insostenibile dal punto di vista igienico. Non tanto per i clienti dei mercatini, 
che il più delle volte comprano oggetti che sono stati puliti, ma piuttosto per gli operatori 
dell'usato informali, che mettendo le mani nel rifiuto indifferenziato si espongono a un 
amplia gamma di infezioni e malattie della pelle. Occorre prendere atto di questi problemi, 
ma le soluzioni vanno cercate all'interno di un punto di vista più ampio e oggettivo. Il 
settore dell'usato fa bene all'ambiente. Ogni oggetto sottratto da un cassonetto é sottratto 
anche allo smaltimento, e gli operatori informali di Napoli, compresi quelli di Piazza 
Garibaldi, tolgono alla discarica migliaia di oggetti ogni settimana. La loro attività non é 
regolare ma é onesta, e reprimere il lavoro onesto dei migranti significa favorire la piccola 
delinquenza. La situazione ovviamente non può rimanere uguale a sé stessa, ma la 
repressione non é la via d'uscita preferibile". 
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Il settore dell’usato Conto Terzi: novità promettente dell’economia italiana 
 

La semplicità del sistema di vendita in conto terzi ha garantito una crescita costante di 
questo segmento dell'usato che a differenza degli altri è caratterizzato da un approccio 
imprenditivo formale. Un sistema semplice e conveniente per tutti e tre gli attori 
dell’intermediazione: il venditore, l’intermediario e l’acquirente.  

Come funziona il conto terzi? Il venditore della merce, ovvero il “privato”, sfrutta lo 
spazio espositivo e la clientela del negozio liberandosi di cose delle quali si vuole disfare e 
assicurandosi nel caso di mobili e generi di arredamento di grosse dimensioni una 
percentuale sulla vendita ormai assestatasi ovunque al 65%, e nel caso di piccoli mobili, 
oggettistica, elettrodomestici, libri, musica e abbigliamento una percentuale del 50%.  

L’intermediario è avvantaggiato in quanto riesce ad offrire un servizio che gode di una 
buona domanda senza dover assumere alcun rischio nell’acquistare le merci. E infine a 
trarre vantaggio da questo sistema è l’acquirente, che accede a merci spesso di buona 
qualità a un prezzo molto inferiore a quello di mercato delle stesse merci nuove. Dopo 
aver valutato e accettato il pezzo proposto dall’aspirante venditore l’agenzia lo espone ai 
prezzi di mercato propri del settore, ma se questo rimane invenduto per un periodo che 
ogni agenzia stabilisce (in genere tra i 60 e i 90 giorni) il suo prezzo cala finché non si 
ottiene la vendita.  

Il settore del conto terzi per l’usato (i cui protagonisti assumono solitamente la 
definizione giuridica di “agenzia di intermediazione tra privati”) è l’unico a possedere le 
caratteristiche per commercializzare in maniera redditizia e fluida i mobili, i generi di 
arredamento e gli elettrodomestici di grosse dimensioni. Categorie che per gli ambulanti, 
l’altro settore principe del mercato dell’usato, sono difficili da gestire per questioni legate 
allo spazio.  

Al pari dei mobili più ingombranti, anche gli elettrodomestici usati di grosse dimensioni 
trovano nel conto terzi il loro naturale punto vendita che si è andato però affermando 
anche come efficace rivenditore dell’oggettistica, del cartaceo e della musica; spesso 
queste frazioni merceologiche sono arrivate a costituire una fonte di entrate addirittura 
maggiore rispetto a quella generata dai beni di grosse dimensioni.  
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SCHEDA: 

LA MERCATINO SRL 
 

Il settore del conto terzi dell’usato, in Italia, è fortemente orientato dalle scelte compiute 
dal principale player del settore, ovvero il franchising nazionale “Mercatino SRL” che dal 
1995 continua a crescere a un ritmo superiore al 10% annuo e che oggi, grazie ai suoi 
200 affiliati e 1.100 addetti, movimenta circa 200 milioni di euro di merce all’anno con 
circa 66 milioni di euro di ricavi. Aderire al franchising costa 21.000 euro più Iva per 
l’ingresso nella rete e altri 2.000 euro di deposito cauzionale nell’immediato e poi, in 
permanenza, il versamento all’affiliante di una royalty del 3% più Iva su tutto il venduto. 
Ma evidentemente gli affiliati reputano convenienti queste condizioni; gli affiliati alla 
Mercatino non solo crescono in modo esponenziale, ma hanno un tasso di fedeltà nel 
tempo molto superiore rispetto alla media degli affiliati ai franchising di altri settori. 
Dall’indagine condotta a più riprese da ODR presso tutti i negozi in conto terzi di Roma, 
risulta un’evidente espansione economica di quasi tutti gli affiliati al franchising. I punti 
salienti del contratto tra affiliante e affiliati, come si legge nella proposta di sottoscrizione 
del contratto, sono il marchio e il know-how. Anche nel settore dell’usato, come 
dimostrato dall’esperienza della Mercatino SRL, il marchio offre, agli occhi del cliente, 
garanzia di qualità. Disponendo del marchio si ottiene, da un giorno all’altro, la stessa 
riconoscibilità e fiducia che altri operatori si sono conquistati con anni di presenza nel 
settore e fidelizzazione della clientela. L’affiliato, all’inizio del rapporto, partecipa a uno 
stage di addestramento durante il quale gli viene consegnato un “Manuale operativo”, che 
riassume tutte le strategie commerciali, tecnico gestionali e di comunicazione elaborate 
dal franchising per il pieno sviluppo dell'attività nel corso della quale, riceverà assistenza 
continua. La Mercatino realizza inoltre campagne pubblicitarie su televisione e stampa 
nazionale delle quali usufruiscono, in maniera diretta, tutti gli affiliati al franchising. 

 
 

 
SCHEDA: 

MERCATOPOLI 
Dal 2000 il conto terzi può fare riferimento anche a un altro circuito di appoggio; si 

chiama “Mercatopoli”, si autodefinisce “network”, e nasce direttamente da Leotron, che - 
come si legge sul sito www.mercatopoli.it – “è una società che opera esclusivamente con 
gli imprenditori del mercato second hand, principalmente come franchisor. L'azienda, nata 
nel 1988 come software house, ha saputo cogliere la nascita e la successiva evoluzione 
di questo particolare mercato, che solo fino a pochi anni prima era praticamente 
sconosciuto. L'introduzione di molteplici servizi (software, web, marketing, 
comunicazione) e la scelta di affidarsi ad autorevoli consulenti nei vari ambiti (legale, 
fiscale e giuridico), hanno permesso all'azienda di organizzare un franchising network di 
successo: Mercatopoli, appunto, oggi presente su tutto il territorio nazionale con 100 punti 
vendita”.  

Il network Mercatopoli è composto da tre settori: i punti vendita in conto terzi dell'usato; 
Babybazar negozi dell'usato dedicati esclusivamente alla rivendita di attrezzature, 
giocattoli e abbigliamento firmato per bambini; vendita del software di gestione del punto 
vendita. 

 

 17 

http://www.mercatopoli.it/


 

 
INTERVISTA:  

Alessandro Giuliani 
Direttore Tecnico di Mercatopoli 

 
Come giudica la fase che sta attraversando la sua attività?  
Siamo in una fase di crescita sia per il numero di richieste di apertura di nuovi punti 

vendita sia per le performance raggiunte dai negozi. Oggi contiamo su 101 punti vendita 
dell'usato affiliati a Mercatopoli, 30 punti vendita affiliati al circuito di rivendita dell'usato 
rivolto ai bambini e ben 300 negozi che per la gestione del proprio punto vendita 
utilizzano il nostro software. Da qualche tempo siamo presenti anche in Francia con un 
punto vendita. Il fatturato di un punto vendita Mercatopoli si aggira intorno ai 18.000 euro 
al mese, mentre per i punti vendita Babybazar siamo nell'ordine dei 10.000 euro al mese.  

 
Cosa c'è alla base della crescita delle vostre attività? 
I nostri punti vendita sono accoglienti e ben organizzati. Si è passati dall'idea di 

mercatini dell'usato deprimenti, bui, impolverati e disordinati a quella di un luogo 
accogliente e ben curato nel quale è piacevole passare alcune ore alla ricerca del pezzo 
unico o utile d'acquistare. Questo ci ha permesso di rivolgerci a quelle fasce sociali 
medio-alte che prima non avrebbero mai messo piede all'interno di un negozio dell'usato.  

 
Quali aree del Paese hanno visto un maggior sviluppo della vostra attività? 
Tendenzialmente la crescita sembrerebbe omogenea ma le performance migliori sono 

attribuibili in particolar modo all'Emilia Romagna. Mentre a dispetto di quello che si 
potrebbe pensare anche il Sud risponde bene, specie la Sicilia. Babybazar è invece in 
crescita in Toscana. 

 
Sul vostro sito si legge “nel 2010 abbiamo reimmesso nelle tasche delle famiglie: € 

5.891.407,68” come è stata calcolata questa cifra?  
Il dato è stato calcolato in base al denaro effettivamente restituito ai privati attraverso 

la vendita dei beni ed oggetti che hanno lasciato in conto vendita nei nostri negozi. C'è da 
sottolineare che il dato si riferisce solo al 70% dei negozi Mercatopoli (entro l'anno 
contabilizzeremo anche il restante 30%) e non comprende gli affiliati a Babybazar.   

 
Qual è la parte merceologica più richiesta all'interno del Network Mercatopoli?  
Alla realizzazione degli utili ha concorso in media l'abbigliamento per il 30%, la mobilia 

per il 40% e l'oggettistica per il restante 30%. La tendenza è verso una crescita del 
comparto abbigliamento ed una flessione della mobilia. Su quest'ultimo dato è la crisi a 
giocare un ruolo a mio avviso importante: quando non si hanno a disposizione risorse 
difficilmente si pensa di cambiare la propria cucina o camera da letto, tendenzialmente si 
attende. C'è da dire che la flessione del comparto mobilia è però abbondantemente 
compensata dall'aumento dei punti vendita che rendono invariato il dato dei beni durevoli 
reimmessi in circolazione. 
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SCHEDA: 

MONDO DA RIUSARE 
 

Mondo da Riusare é un’operazione di marketing ideata dal Presidente della Mercatino 
SRL Gianni Perbelli e gestita dal personale della casa madre del franchising dell’usato più 
importante d’Italia. Mondo da Riusare ha un sito internet, é presente su facebook ed 
organizza periodicamente eventi pubblici con personaggi della politica. Nelle “Feste del 
Riuso” organizzate dai punti vendita della Mercatino a settembre 2009 e settembre 2010, 
nell’ambito del progetto Mondo da Riusare sono stati impiegati ragazzi per compiere 
azioni di sensibilizzazione ambientale rivolte ad adulti e bambini.  

Con Mondo da Riusare, la Mercatino compie un’operazione storica: presentare ai 
propri clienti come alle istituzioni il valore aggiunto ambientale della propria attività, 
facendosi allo stesso tempo propagatore di  valori e contenuti ambientali. I clienti 
dell’usato, normalmente, non sono coscienti dell’importanza per l’ambiente del loro 
acquisto, e a loro volta gli ecologisti non sono perfettamente consapevoli dell’effetto 
ambientale positivo del commercio dell’usato.  

Mondo da Riusare, che assume la veste di un’associazione ambientalista, é uno 
strumento efficace per superare questa dicotomia.  
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INCREMENTO PUNTI VENDITA MERCATINO SRL1

 

 

INCREMENTO PUNTI VENDITA MERCATOPOLI2

 

INCREMENTO PUNTI VENDITA BABY BAZAR3

 

                                                 
1 I dati del 2010 sono aggiornati al 10 novembre 
2 I dati del 2010 sono aggiornati al 10 novembre 
3 I dati del 2010 sono aggiornati al 10 novembre 
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Il tallone d'Achille del conto terzi: l’IVA 

L’imposta sul valore aggiunto (Iva), applicata alle merci usate è particolarmente 

penalizzante in quanto la merce acquisita non offre Iva da scaricare. Per ovviare a questo 

problema, all’usato è riconosciuto un regime speciale che considera come base impositiva 

solo il margine commerciale e il netto delle eventuali operazioni di riparazione. Ma solo per 

chi commercia! I negozi in conto terzi, che sono assimilati a promotori d’affari, non 

possono godere di questa aliquota, e quindi devono pagare un’Iva del 20% sulla loro 

quota di intermediazione. Questo vuol dire che se su un mobile venduto a 100 euro la 

quota dell’intermediario è di 35 euro, da questi 35 euro vanno tolti 7 euro di tasse quasi 

interamente non scaricabili. Cambiare l’aliquota Iva non è operazione semplice, dato che 

questa misura andrebbe negoziata in sede europea. Però, avendo aliquote superiori alla 

media europea, l’Italia potrebbe ottenere più facilmente ascolto di fronte a una richiesta 

specifica di riduzione e la disponibilità sarebbe maggiore se si riuscisse a dimostrare che 

questa riduzione è un’iniziativa concreta per “far girare l’economia”, così come richiesto 

dall’UE per fronteggiare la crisi. 

Il passaggio non dovrebbe essere difficile; grazie a un minore carico Iva, infatti, i 

negozianti potrebbero agevolmente ridurre la quota della propria intermediazione, 

aumentando i loro margini e il loro giro d’affari. 

Secondo Giuliani, di Mercatopoli, “il contributo maggiore alla crescita del settore 

potrebbe venire proprio da agevolazioni fiscali per le attività come la nostra che oggi sono 

considerate alla stregua di attività commerciali e sottoposte ad un regime Iva del 20%, 

mentre sarebbe più corretto inquadrarle come iniziative miste artigianale e di servizio”. 

Giuliani ha dichiarato che Mercatopoli “sta valutando con l’aiuto di esperti se ci sono basi 

per far riconoscere l'attività di Mercatopoli come attività di utilità sociale ed usufruire così di 

possibili sgravi fiscali ed agevolazioni”. 

 

Il riuso nella cooperazione sociale e negli enti di solidarietà 
 

Il riutilizzo è da anni una valida strada per l’emancipazione non solo delle cose rifiutate 

ma anche delle persone emarginate. Nelle pagine seguenti verranno trattati alcuni degli 

esempi maggiormente significativi del connubio tra cooperazione sociale, solidarietà e 
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riuso in Italia, e verranno forniti dati e notizie aggiornati al 2010 sull’andamento di queste 

attività.  

 

La cooperativa Insieme. Riuso e Riciclo da 30 anni a Vicenza 
 

L’attività che la cooperativa Insieme porta avanti da tre decenni a Vicenza e Provincia é 

una sintesi tra tutela dell’ambiente e lotta all’emarginazione e al disagio giovanile.  Per 

perseguire tali obiettivi la cooperativa lavora da sempre al servizio della cittadinanza 

fornendo servizi indispensabili: il recupero, il riuso e il riciclaggio di materiali, che da un 

lato rappresentano attività produttive, dall’altro però garantiscono integrazione lavorativa di 

soggetti in situazione di svantaggio. 

Insieme è composta da circa ottanta soci-lavoratori ed alcuni soci-volontari; tra i posti di 

lavoro sono circa quaranta quelli a disposizione per gli inserimenti al lavoro di persone 

provenienti da situazioni sociali svantaggiate.  

Nello specifico i servizi offerti sono: 

- gestione ecocentri; 

- sgombero locali; 

- raccolta materiale ingombrante; 

- punti di rivendita e riqualificazione dei materiali riusabili; 

- restauro e vendita di mobili ed oggetti antichi; 

- recupero vestiario; 

- consulenza su temi sociali ed ecologici; 

- percorsi di educazione ambientale per le scuole; 

- organizzazione di eventi pubblici e attività culturali. 

 

In tutto, la cooperativa gestisce tre mercatini dell'usato, si occupa della raccolta di rifiuti 

industriali, ha in affidamento sei ecocentri ed isole ecologiche nella provincia di Vicenza, 

porta avanti un laboratorio di restauro e di materiale informatico. Inoltre la sua presenza 

sul territorio si è radicata attraverso la costruzione di collaborazioni proficue e durature con 

A.I.M di Vicenza (l’azienda multiservizi che si occupa della gestione dei rifiuti urbani della 

città) e con l’azienda d’igiene urbana Agno Chiampo Ambiente ad Arzignano.  
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All’interno di questa realtà si è inserito anche il laboratorio ‘Fatto e Rifatto’: uno spazio 

espositivo e di vendita del “ricondizionato” ossia di oggetti realizzati attraverso tecniche 

artigianali di riuso creativo. Anche questi oggetti sono il frutto del lavoro di persone inserite 

in percorsi di integrazione sociale. 

Nel 2010 Insieme ha iniziato a ragionare con Occhio del Riciclone su come sfruttare 

l’intero potenziale riusabile dei suoi ecocentri, e ha in cantiere un progetto di 

coinvolgimento del settore dell’usato locale attraverso la vendita di stock di merci riusabili.  

 

La cooperativa Triciclo di Torino 
 

L'Associazione e la Cooperativa Sociale "Triciclo" nascono nel 1996 su iniziativa 

dell'Organizzazione Non Governativa CISV (Comunità Impegno Servizio Volontariato) di 

Torino, con il contributo e il patrocinio dell'Assessorato all'Ambiente della Provincia di 

Torino e del Comune di Grugliasco.  Prendendo come spunto l’esperienza di altre realtà 

europee (quali Helsinki, Brema, Hannover, ed altre) Triciclo ha voluto rispondere alla 

necessità di una educazione della cittadinanza al consumo consapevole e alla riduzione 

dei rifiuti, attraverso le buone pratiche del riuso e del riciclo, come anche all’esigenza di 

mettere in relazione l’iperconsumo del mondo occidentale con il sottosviluppo dei Paesi 

del Terzo Mondo. Triciclo infatti offre il proprio  sostegno ai progetti portati avanti dal CISV 

nell’America Latina e in Africa.  

L’attività delle cooperativa si indirizza anche verso il reinserimento lavorativo di persone 

che vivono in condizioni di disagio e che, a causa di problemi – quali tossicodipendenza, 

alcoolismo, handicap e invalidità fisiche – non hanno accesso al mercato del lavoro. 

Triciclo é una realtà profondamente radicata nel territorio torinese, ed é vista dalla 

cittadinanza come un importante punto di riferimento per i servizi di sgombero 

appartamenti, cantine, soffitte, magazzini e altri locali, tutti svolti da personale 

specializzato. Una volta raccolto attraverso queste modalità, il materiale viene smistato in 

due modi: una parte, inutilizzabile è suddivisa  in funzione del riciclo. L'altra parte è 

costituita da oggetti che dopo essere stati puliti, aggiustati, o montati se si tratta di mobili, 

sono rivenduti nei punti vendita dell’usato della cooperativa. 

Triciclo lavora anche in convenzione con le aziende di igiene urbana, nel ritiro dei rifiuti 

ingombranti e nella gestione di ecocentri.  
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La cooperativa Mattaranetta. Riuso, tutela ambientale e inclusione sociale 
 

La cooperativa sociale Mattaranetta è nata a Verona, oltre 35 anni fa, in seno al 

movimento Emmaus. Sin dalle sue origini si è occupata di riutilizzo offrendo i servizi di 

sgombero locali e appartamenti, facendo traslochi e realizzando la selezione e vendita di 

merci usate.  

Mattaranetta, inoltre, gestisce 21 ecocentri a Verona e provincia (Colognola ai Colli, 

Grezzana, Legnago,  Cerea, Veronella, Sanguinetto, Minerbe, Erbè, San Bonifacio, 

Buttapietra, Zimella, Villafranca di Verona, Cologna Veneta, Pressana) offrendo impiego a 

un gran numero di persone con disabilità  fisiche. 

Tra il 2005 e il 2010 Mattaranetta é riuscita a ufficializzare la selezione delle merci 

riusabili conferite nell’ecocentro sito tra San Martino Buon Albergo e Verona, 

raggiungendo un livello di riutilizzo pari al 40% delle 6 tonnellate che giungevano 

giornalmente nel centro di smistamento. Una lodevole attività interrotta bruscamente a 

luglio del 2010, quando l’amministrazione comunale ha deciso di non rinnovare il contratto 

di gestione della stazione ecologica. Aldo Barbini, presidente di Mattaranetta, é 

profondamente preoccupato per il rapporto con le istituzioni locali, “che non riconoscono 

più il valore aggiunto fornito dalla cooperativa, che in questo specifico ambito sposa la 

gestione virtuosa dei rifiuti con la solidarietà”. L’interruzione del collegamento tra il mercato 

dell’usato e questa stazione ecologica ha avuto conseguenze negative sulla quantità di 

beni ancora riusabili, da riammettere alla vendita, ma anche sui costi sostenuti dalla 

cooperativa per lo smaltimento dei rifiuti derivanti dalla rimessa a punto o dal restauro 

degli oggetti recuperati. 

Barbini augura la definizione di una legge nazionale che disciplini il settore, 

consentendo l’accesso alle isole ecologiche anche a tutti i soggetti che promuovo il 

riutilizzo da anni. “Se pensiamo che questo settore è disciplinato da un decreto regio del 

1920, appare evidente la necessità di un aggiornamento della normativa”.  
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Il grillo: gestione dei rifiuti e promozione del riutilizzo 
 

La cooperativa sociale il Grillo nasce nel 1995 a Zelarino, in provincia di Venezia, con 

l’obiettivo di unire la tutela dell’ambiente con l’integrazione lavorativa a persone con 

disagio psichiatrico.  

Sono tre le strade percorse dalla cooperativa nelle sue attività sul territorio: 

• promozione di interventi per la riduzione dei rifiuti 

• promozione della raccolta differenziata 

• realizzazione di servizi di raccolta efficienti 

 

le attività della cooperativa si rivolgono sia alle imprese private (raccolta e trattamento di 

rifiuti da ufficio), che alle aziende di igiene urbana (raccolta differenziata porta a porta di 

rifiuti riciclabili e ingombranti, gestione ecocentri), che ai privati (tramite sgomberi di locali, 

cantine, ecc.).  

I 14 ecocentri gestiti dal Grillo accolgono quotidianamente numerosi oggetti riutilizzabili, 

che la cooperativa rimette in circolazione attraverso il negozio ‘ChiCercaTrova’.  Lo spazio 

del negozio é utilizzato anche per esposizioni d'arte, laboratori di design, corsi di 

riparazione, manutenzione e trasformazione, incontri di formazione e altre attività rivolte 

alle scuole.  

Caritas: la raccolta degli oggetti usati e l’esperienza di Recuperandia 
 

Accanto alle cooperative sociali che si occupano di recuperare oggetti riusabili, 

promuovendo il riuso come forma di tutela ambientale, spicca la Caritas, per la presenza 

tradizionale sul territorio italiano con l’abituale raccolta di abiti e oggetti usati.  

I numerosi centri Caritas che operano a diretto contatto con il territorio utilizzano 

modalità organizzative autonome. Questi centri lavorano sempre più spesso in rete con 

altre realtà territoriali che lavorano sui temi della solidarietà e del riutilizzo. 

Un esempio è l’esperienza di “Girabito”, una piccola catena con 3 negozi di 

abbigliamento usato e d’occasione (due a Vicenza e uno ad Arzignano). Girabito è nato 

dalle sinergie della Caritas Vicentina, la cooperativa sociale “Insieme” ed il consorzio di 

cooperative sociali “Prisma” (che si occupa della raccolta degli abiti usati sull’intero 

territorio vicentino).  
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Girabito permette l’integrazione lavorativa di persone in difficoltà ed é un punto di 

riferimento per i consumatori critici e consapevoli.  

Il ricavato delle vendite viene utilizzato – una volta detratte le spese per la gestione del 

servizio e il pagamento degli stipendi – per finanziare progetti della Caritas, come ad 

esempio il sostegno delle vittime della prostituzione coatta o il ricovero notturno 

d’emergenza per i mesi invernali. 

Un’esperienza simile è quella di “Recuperandia” frutto della collaborazione tra la Caritas 

della diocesi di Carpi e l’associazione di volontariato Porta Aperta.  Recuperandia 

stabilisce i prezzi di oggetti abbigliamento usato in funzione delle possibilità finanziarie 

delle persone che vivono situazioni economiche critiche o difficili. Nella sede di 

Recuperandia trovano spazio anche un “laboratorio socio-occupazionale” e attivitá di 

sensibilizzazione ambientale rivolte alle scuole.  

 

Dal 2007, oltre alla raccolta di abiti e accessori la Caritas ha iniziato anche la raccolta di 

cellulari usati, che vengono rivenduti ad una ditta no-profit (ARGE – Reparatur- und 

Servicezentrum) che aggiusta e rivende gli aggiustabili (mercatini dell’usato e aree rurali di 

Africa, Asia e America latina) e smaltisce correttamente il resto, recuperando oro, platino, 

rame e altri metalli. 

 

Caritas ha anche convenzioni con aziende privati per la vendita in balle degli indumenti 

usati raccolti; parte di questi indumenti sono usati dalle aziende per l’esportazione in paesi 

del sud del mondo. Gli effetti di questo tipo di commercio sulle economie locali sono 

oggetto di un dibattito specifico.   

 

Mani Tese 
 

La Cooperativa Sociale Mani Tese, legata all’ONG Mani Tese, é nata nel 2004 e si 

dedica alla raccolta e rimessa in vendita di oggetti e abbigliamento. Ma prima della 

costituzione della Cooperativa, Mani Tese si dedicava giá al riuso per finanziare 

microprogetti in Asia, Africa e America Latina.   

Mani tese realizza attività di riuso nelle sedi di Bulciago (LC), Catania, Faenza, Finale 

Emilia, Firenze, Gorgonzola, Lucca, Napoli, Padova, Rimini, Rivoltella.  
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Nel 2009, Mani Tese ha siglato un accordo con la Cooperativa Riciclaggio e Solidarietà 

di Firenze, il Corso di Laurea in Disegno Industriale, il Corso Magistrale in Design della 

Facoltà di Architettura dell’Università di Firenze e l’Assessorato all’Ambiente del Comune 

di Scandicci, al fine di individuare strategie che permettano di riutilizzare i materiali che 

Mani Tese raccoglie nel “Cantiere delle Alternative” di Scandicci. 

Il Cantiere è stato oggetto di uno studio del 2006, dal titolo ”Il riutilizzo dei beni e la 

riduzione dei rifiuti nella collaborazione pubblico-privato; il caso di Mani Tese Firenze” (a 

cura dell’Ing. Silvia Spadi, Borsa di Studio Pia Paradossi). Lo studio ha evidenziato come 

presso il Cantiere nell’anno 2006 siano stati conferiti circa 264 tonnellate di materiali. Di 

queste circa 184 tonnellate sono beni durevoli, e 76,7 tonnellate sono non durevoli 

(libri,oggetti, indumenti). L’attività del Cantiere ha permesso di ridurre la quantità di rifiuti 

conferiti presso l’isola ecologica a soli 3,5 tonnellate, pari al 1,35% del totale ricevuto4.  

Che fare però di questo 1,35% eccedente? Per rispondere a questa domanda è nato un 

workshop, il “Laboratorio delle Alternative possibili” tenutosi ad aprile 2010.  

 
SCHEDA: La Cooperativa Riciclaggio e Solidarietà Firenze 

 
La cooperativa nasce nel 1987con lo scopo di sostenere l'attività di cooperazione di 
ManiTese e in particolare per promuovere uno stile di vita sobrio e rispettoso 
dell'ambiente. 
I principi della Cooperazione sono quelli delle 4R Riduzione, Riutilizzo del materiale, 
Riciclaggio e Recupero. 
Attualmente le attività svolte dalla cooperativa sono: 
- segreteria e organizzazione della raccolta di beni donati 
– attività di raccolta, selezione, sistemazione e vendita beni donati 
– attività di sensibilizzazione ed educazione allo sviluppo in collaborazione con 
ManiTese Firenze. 
– attività di inserimento lavorativo di ragazzi in stato di disagio sociale o di adulti 
quale inserimento socio terapeutico. 
L'attività principale svolta dalla cooperativa è quella di Raccolta e Riuso di beni donati. Il 
materiale viene raccolto a domicilio, al Cantiere delle Alternative (sede della cooperativa), 
e raccolte speciali realizzate in occasione di campi di lavoro organizzati da Manitese. 
I Beni raccolti, giunti al cantiere, vengono suddivisi tra materiali durevoli (mobili ed 
elettrodomestici) e materiali non durevoli (indumenti, scarpe, oggettistica, libri, giochi). 
Dopo questo primo smistamento viene fatta un'ulteriore selezione di verifica sullo stato dei 
beni e avvio al riutilizzo, al riciclo e se inutilizzabile alla discarica. 
Per quanto riguarda il riciclo, gli indumenti che non possono essere riutilizzati sono venduti 
a grossisti, od oggetto di trasformazione. 
I materiali destinati al riciclo vengono destinati a strutture specializzate nel loro recupero. 
 

 
                                                 
4 Fonte: www.manitese.it 
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ANDAMENTO ATTIVITÀ NELL'ANNO 2009/2010, VOLUMI DI MATERIALI TRATTATI. 

 

SETTIMANA MEDIA (cifre espresse in kg) 

       Totale Beni Totale Beni

 

 Indumenti Scarpe Oggetti Libri Giocattoli non durevoli durevoli 

 1.360,20 182,65 383,43 383,15 321,55 2.630,98 6.687,73

 

Totale settimanale 9.318,70 kg 
 

Totale 
Rifiuti non 
differenziati

 
% 

 
96,5 1,04%

 

46 SETTIMANE = 1 ANNO (cifre espresse in kg) 

     Totale Beni Totale Beni 

Indumenti Scarpe Oggetti Libri Giocattoli non durevoli durevoli 

62.569,20 8.401,90 17.637,55 17.624,90 14.791,30 121.024,85 

    

Totale annuo 428.660,20 kg 

Totale 
Rifiuti non 
differenziati % 

4439 1,04%

 
Cifre ricavate sulla stima del monitoraggio fatto nel 2006 e su una valutazione 

dell'incremento delle raccolte. 
Operatori e volontari utilizzati per la gestione delle attività di recupero e vendita 

degli oggetti: 
Operatori (9 su raccolta, selezione e vendita, 1 solo selezione e allestimento, 2 

segreteria). Volontari 3-4 alla settimana, totale volontari circa 22. 
 

307.635,35
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Emmaus: il recupero di oggetti riusabili finalizzato ad azioni di solidarietà 

Emmaus Italia è un’Organizzazione non lucrativa di utilità sociale (Onlus) che persegue 

esclusivamente finalità di solidarietà sociale ed opera nei campi: dell’assistenza sociale e 

sociosanitaria nei confronti delle persone in difficoltà; della tutela dei diritti civili nei 

confronti di tutti coloro che ne sono esclusi, sia in Italia che nel resto del mondo, secondo i 

principi del diritto naturale. 

L’originalità del Movimento Emmaus, fondato dall’Abbé Pierre nel 1949 in Francia, sta 

nell’incontro di donne e uomini di diverse estrazioni, provenienti da situazioni differenti ma 

che prendendo coscienza delle ingiustizie sociali ovunque esistenti, si uniscono per 

lavorare insieme. 

Il movimento di Emmaus è presente in 38 Paesi in tutto il mondo, attraverso circa 350 

gruppi. Le comunità territoriali utilizzano il recupero di oggetti per sostenere attività e 

iniziative di solidarietà: il riuso è quindi una caratteristica distintiva di questo movimento. Il 

movimento Emmaus, fin dalla sua origine e fondazione, ha dato vita alle comunità, ossia 

luoghi di vita in comune, che non chiedono denaro dalle Pubbliche istituzioni, ma si 

sostengono economicamente con la raccolta di materiale usato ceduto gratuitamente per 

lo più dalle famiglie e lo rivendono, dopo averlo sistemato, se necessario. L’Italia è 

animata da 13 gruppi territoriali presenti a Catanzaro, Cuneo, Erba, Ferrara, Fiesso, 

Padova, Piadena, Prato, Quarrata, Roma, Treviso, Villafranca. In ciascuno di questi gruppi 

la vita della comunità procede grazie all’attività di recupero, rimessa a modello e vendita di 

oggetti donati da altri. Il mercatino dell’usato solidale è infatti uno strumento di auto-

sostentamento, ma anche una modalità per attivare iniziative di solidarietà nel resto del 

mondo.  

Emmaus Roma, attiva nella capitale dal 1994, é tra le sedi più attive del movimento. 

Emmaus Roma gestisce due sedi principali, adibite anche a punto vendita: via Laurentina, 

62 (aperto il Giovedì e Sabato) e via del Casale de Merode, 8 presso l’ Istituto Romano 

San Michele (che apre per la vendita il Mercoledì ed il Sabato). Oltre alle sedi della 

comunità, i volontari di Emmaus Roma sono presenti tutte le mattine, con attività di vendita 

e sensibilizzazione, in un chiosco nel quartiere di San Lorenzo presso il mercato di Largo 

degli Osci. Isabella Massafra, presidente di Emmaus Roma, sottolinea come le attività 
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della comunità sono tutte animate da un profondo senso di solidarietà: nel 2009 circa 25 

persone provenienti da esperienze di emarginazione hanno trovato accoglienza nelle sedi 

capitoline di Emmaus; ognuna di queste collabora nella gestione della quotidianità, ma 

anche nelle attività di recupero e rimessa in vendita degli oggetti. Sempre secondo 

Massafra, il biennio 2009/2010 ha visto una leggera flessione delle attività di donazione 

degli oggetti, come probabile riflesso della crisi economica. Questo però non ha 

rappresentato un ostacolo nell’attivazione di rapporti di fiducia e reciprocità con la 

cittadinanza. 

Oltre alle vendite abituali, Emmaus Roma organizza periodicamente delle vendite 

speciali, finalizzate al sostentamento di iniziative specifiche: ad esempio, a novembre del 

2009, la vendita è stata devoluta alla Casa San Bernardo, una struttura romana che 

accoglie stranieri rifugiati politici e richiedenti asilo. A maggio 2010, è stata organizzata 

una vendita interamente dedicata alla ricostruzione di scuole ad Haiti. 
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RIUSO ED ENTI LOCALI 
 

Iniziative di riutilizzo italiane applicate dagli enti locali non sono moltissime, e quasi mai 
significative dal punto di vista quantitativo e quindi dell’effettivo impatto ambientale perché 
fondate sulla pratica proto-economica del baratto, che in Italia, nonostante centinaia di 
tentativi, non ha mai preso piede in nessuna situazione. Non va però sottovalutato il valore 
culturale dell’adozione occasionale di questa pratica.   

Occorre poi segnalare, sull’onda delle innovazioni normative introdotte in sede europea,  
una crescita esponenziale dell’interesse verso il riutilizzo e delle elaborazioni progettuali 
che riguardano questa opzione. Siamo certi che questo fermento produrrà presto 
esperimenti interessanti.  

Nel frattempo, elenchiamo in questo capitolo i progetti di riutilizzo più strutturati, 
scusandoci se abbiamo omesso alcune esperienze e chiedendo a chi non é stato incluso 
ma pensa di meritare la menzione nel rapporto sul riutilizzo di mandarci materiale e 
riferimenti all’indirizzo mail riusare@yahoo.it  

 

 Il comune di Follonica (Grosseto), nell’ambito del bando per il 
finanziamento di progetti relativi alla riduzione dei rifiuti promossi e finanziati dalla 
regione Toscana, ha attivato “Ecoscambio” 
(http://www.comune.follonica.gr.it/raccolta_differenziata/ecoscambio/), un progetto 
che rende attive due pratiche di diversa matrice ma con lo stesso obiettivo: lo 
scambio di beni.  

 
La prima pratica è il baratto: antica attività concreta di scambio che mette in 

contatto fisicamente i cittadini che hanno necessità di dar via “cose” che non 
utilizzano più e sentono il bisogno di prenderne altre che possono essere utili.  

 
La seconda pratica è il “mercato virtuale” in cui è possibile consultare un 

catalogo on line di oggetti disponibili, prenotare quelli di interesse e ritirarli gratis 
entro 15 giorni. 

 
Per consentire l’attività di scambio, ai cittadini viene consegnata una tessera 

con codice a barre e numero identificativo per ogni utenza. Con il ritiro della 
tessera il cittadino accetta di utilizzare Ecoscambio e dichiara sotto la propria 
responsabilità di cedere (o ritirare) in forma gratuita e definitiva oggetti d’uso 
quotidiano.  

 
 Un progetto molto simile denominato “Cianfrusoteca, l’inutile che ritorna 

utile” (http://www.cianfrusoteca.org/), è stato inaugurato il 4 luglio di quest’anno e 
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finanziato dalla regione Puglia in quanto vincitore del bando Principi Attivi come 
“una tra le idee più innovative per un futuro migliore”. E’ stato pensato e realizzato 
dall’associazione Onlus Cianfrusocoop in collaborazione con il Comune di Salice 
Salentino.  

 
Anche per questo progetto esiste uno spazio fisico (in cui ogni oggetto viene 

catalogato ed esposto seguendo una suddivisione di appartenenza in maniera da 
rendere più semplice la fruizione) ed uno spazio virtuale in cui si può consultare il 
database degli oggetti presenti nella Cianfrusoteca.  

 

 “Rifiuto con affetto” (www.rifiutoconaffetto.it) invece è un progetto 
strutturato in maniera differente sebbene l’obiettivo sia lo stesso: quello di “buttare” 
il meno possibile facendo circolare gli oggetti scartati da alcuni cittadini e 
potenzialmente utili per altri utenti.  

 
Il mezzo attraverso cui avviene lo scambio è un particolare cassonetto  

posizionato nelle strade della città o negli spazi pubblici, di colore giallo e dotato di 
ante scorrevoli trasparenti in maniera tale da rendere visibile il contenuto lasciato 
dai diversi fruitori per essere scambiato con altri beni. 

 
Questa iniziativa è stata abbracciata da diverse città del nord Italia: 
 
- Ravenna (ancora in corso) con il contributo della regione Emilia Romagna e 

promosso dal comune di Ravenna, Servizio Ambiente Energia, Agenda 21, Gruppo 
HERA; con la collaborazione di Soc. Coop. "Impronte", Citt@ttiva, Circolo Matelda 
di Legambiente. 

- Rivignano (dal 9/11/2009 al 30/06/2010) promosso dalla provincia di Udine e 
da Educazione Ambiente e Sostenibilità e con la collaborazione di: Progetto 
Integrato Cultura del Medio Friuli. 

- Matelica (ancora in corso) promosso dal comune di Matelica, con il contributo 
di COSMARI e con la collaborazione della cooperativa Zanzibar. 

- Rovereto (dal 12/06/2008 al 30/11/2008) con il patrocinio del comune di 
Rovereto e la collaborazione di diverse associazioni, cooperative e fondazioni. 

- Mestre (in corso) promosso dal comune di Venezia e Assessorato all’ambiente 
con la collaborazione di Gruppo Veritas, Stilinfo, AEres, Manitese. 

- Venezia (in corso) promosso dal comune di Venezia, Assessorato 
all’ambiente, Gruppo Veritas; con la collaborazione di Gruppo Scout Agesci 
Venezia 7, Centro Culturale Renato Nardi, Gruppo Anziani autogestito Giudecca e 
con il patrocinio del Comune di Venezia. 

 

 Il progetto“Ri-Utilizziamo” nasce a Colorno (Parma), vede la 
collaborazione della sezione locale di AUSER e dell’Associazione Ingegneria 
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Senza Frontiere, ed è costituito da 4 azioni, tutte strettamente legate all’utilizzo 
della Stazione Ecologica Attrezzata comunale.   

 
1. Azione REVOLVING. 

Si tratta dell’intercettazione, raccolta e sottrazione allo smaltimento dei beni 
durevoli effettivamente riutilizzabili (biciclette, mobiletti, etc…). 

Presso la Stazione Ecologica sarà possibile:  
- cedere all’AUSER un bene durevole riutilizzabile, anziché conferirlo a 

rifiuto;  
- richiedere all’AUSER l’assegnazione di un bene scelto tra quelli recuperati. 

 
2. Azione METAL DETECTOR. 

Si tratta di migliorare l’attività di recupero dei rifiuti metallici e ferrosi. 
I cittadini sono invitati a conferire presso la Stazione Ecologica il rifiuto 

metallico ferroso. L’AUSER è disponibile ad effettuare anche il ritiro domiciliare, 
in aggiunta al servizio comunale di ritiro degli ingombranti. 

 
3. Azione TRASHWARE. 

Recupero e riassemblaggio di personal computer, componenti ed accessori. 
I cittadini che vogliono disfarsi di un PC vecchio (meglio se ancora 

funzionante), possono cederlo all’associazione “Ingegneria Senza Frontiere” 
che effettuerà attività di ricondizionamento e recupero. I PC recuperati saranno 
donati alla Scuola e alle associazioni no profit presenti a Colorno. 

 
4. Azione COMPOST. 

Si tratta di diffondere la pratica del compostaggio domestico, attraverso 
l’acquisto di una compostiera a prezzo convenzionato. La pratica del 
compostaggio consente di accedere ad una riduzione del 20% sulla quota 
variabile della tariffa rifiuti. 

 
 La regione Lombardia ha attuato dal 2009 il Piano d’Azione per la 

Riduzione dei Rifiuti urbani (P.A.R.R.). Il progetto è stato promosso da regione 
Lombardia, Aprica Spa e Comune di Brescia.  

 In tema di rifiuti ingombranti, secondo l’assessore alle Reti e Servizi di Pubblica 
Utilità e Sviluppo Sostenibile, l’obiettivo è indurre il recupero di almeno il 7,5% dei 
rifiuti prodotti in città, attraverso l’organizzazione di “Giornate degli Ingombranti” 
e “Mercatini di scambio”, giornate in cui i beni ingombranti di cui i cittadini 
vorrebbero disfarsi vengono esposti in luoghi opportunamente predestinati, a turno 
nei diversi quartieri della città. Durante la “Giornata degli Ingombranti” chiunque lo 
desidera potrà appropriarsi dei beni esposti e riutilizzarli. Una di queste giornate è 
stata svolta a Brescia lo scorso 23 Ottobre 2010. 

 
La scelta di Brescia come città pilota per far partire il PARR è dovuta al livello di 

produzione dei rifiuti, decisamente più alto della media regionale: “Se ogni cittadino 
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lombardo produce 502 chilogrammi di rifiuti all'anno, i bresciani ne producono 608, 
che diventano 722 per i residenti della città – ha sottolineato Paola Vilardi, 
assessore all’Ambiente - Da qui l'esigenza di partire proprio dalla Leonessa per 
fare in modo che le abitudini dei bresciani si orientino verso una maggiore 
sensibilità ambientale, ma anche sociale”.

 Il 3 Novembre scorso è partita l’iniziativa “Ecoscambio” per la città di 
Pescara. Il progetto è realizzato grazie al patrocinio e al contributo della 
Circoscrizione “Colli – Villa Fabio” del Comune di Pescara. Si tratta di una 
piattaforma per lo scambio di beni altrimenti destinati al rifiuto. La particolarità di 
questa iniziativa sta nel fatto che lo scambio è regolato da una valuta virtuale 
determinata in base alla quantità di acqua utilizzata per i beni stessi. Una, due o tre 
gocce d’acqua rappresentano il “costo” virtuale degli oggetti dismessi e 
categorizzati in queste tre classi a seconda del prezzo approssimativo e originario 
d’acquisto (http://www.greensharing.org/wp/progetti/ecoscambio/). 
 

 A Ferrara nel 2007 nasce l’iniziativa di riutilizzare i computer dismessi dalla 
pubblica amministrazione per metterli a disposizione di scuole e associazioni no 
profit. Il progetto  si chiama “tRicicloPC con Linux” (www.riciclopc.it) ed è nato su 
iniziativa del Comune di Ferrara, iniziale donatore dei pc da riutilizzare. 

 
Le apparecchiature (personal computer, monitor, stampanti) spesso vengono 

dismesse perché considerate obsolete per gli applicativi di Windows ma restano 
funzionanti utilizzando altri sistemi operativi Open Source come Linux. Le 
associazioni locali possono registrarsi all’officina o contattare il centro servizi di 
Ferrara per cercare di ottenere questi beni.  

 
 Nonlobuttovia.net è un sito on line di baratto promosso dall’assessorato 

all’ambiente del comune di Empoli e dalla Rete Lilliput.   
"E' un'iniziativa che serve ad allungare la vita delle merci e dei beni -dice Niccolò 
Balducci, assessore all'ambiente del Comune di Empoli - e che propone un 
modello di riuso alternativo a quello di chi invece è abituato a buttare via oggetti 
che possono ancora essere utili. Riutilizzare gli oggetti ha poi anche un risvolto 
ambientale importante, perché serve a diminuire il peso dei rifiuti che vengono 
gettati in discarica. Quindi si dà una mano concreta a migliorare l'ambiente".              
A partire dal 14 Novembre 2010 inoltre il baratto avviene anche in piazza ogni 
seconda domenica del mese. 

 
 Nel 2008 a Mercato San Severino è stata aperta un’area di scambio 

denominata ”sportello ECOSCAMBIO” patrocinata e gestita dall’Amministrazione 
Comunale in collaborazione con Ge.Se. Spa. L’obiettivo è sempre quello di 
scambiare materiali e oggetti ancora riutilizzabili. Anche per questa iniziativa esiste 
un mercato virtuale in cui è possibile consultare la lista degli oggetti da scambiare 
on line (www.lacittadelcommercio.it). 
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 S.O.S.teniamoci è stata una breve iniziativa che ha coinvolto la città di 
Prato durante una giornata: il 18 Settembre 2010. Nella piazza del mercato nuovo 
è stato aperto un mercato del baratto in cui tutti i cittadini interessati avevano la 
possibilità di scambiarsi oggetti in disuso dalle ore 9.00 alle ore 18.00. L’iniziativa è 
stata organizzata dal comune di Prato con la partnership di molte associazioni tra 
cui Legambiente Volontariato e Wwf Prato.  

 
 A Riva del Garda in due giornate (sabato 8 e domenica 9 maggio 2010) si 

è svolta la “festa del riuso”, organizzata dal Comitato Manifestazioni Rivane in 
collaborazione con il Comprensorio Alto Garda e patrocinata dal Comune di Riva 
del Garda: una "swap-boutique" a cielo aperto dedicata allo scambio di abiti, 
accessori, oggettistica, libri, giochi e cianfrusaglie. 
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I NUMERI DEL RIUTILIZZO 
 

Dal 2004 il Centro di ricerca Occhio del Riciclone ha realizzato ricerche e studi 
finalizzati a dimensionare e descrivere i flussi di materiali post-consumo e le dinamiche del 
settore dell’usato in funzione dell’applicazione sistemica del Riutilizzo nella gestione dei 
rifiuti. 

Ad oggi tali studi sono stati condotti nella città di Roma, Anguillara, Ciampino e Udine. 
La prima ricerca condotta a Roma è stata realizzata con un finanziamento del Comune 

e della Provincia di Roma, a cui è seguita una seconda ricerca, finanziata dal Comune di 
Roma, volta ad aggiornare e approfondire i risultati dell’indagine precedente. 

Nelle fasi iniziali dell’attività di ricerca ODR ha realizzato studi specifici anche nelle città 
di Anguillara e Ciampino su finanziamento della Provincia di Roma; tuttavia le metodologie 
di analisi, essendo state affinate successivamente, non rendono possibile la comparazione 
con gli studi successivi, ragion per cui non sono stati riportati in questa sede i risultati di 
suddette ricerche. 

Lo studio realizzato nella città di Udine è il più recente, essendo stato commissionato 
dalla Net spa, azienda di igiene urbana del capoluogo friulano, proprio nel 2010.  

 

Il numero di beni selezionabili nel flusso degli RSU e avviabili a riutilizzo 
 

A Udine, a fronte dei 77.804 beni conferiti su base annua nelle isole ecologiche 
cittadine sono avviabili a riutilizzo circa 36.900 unità (47% del totale).  

Nella città di Roma ogni anno si stima vengano conferite nelle isole ecologiche circa 
626.353 unità, di cui 372.760 riusabili, pari al 60% dei beni conferiti dai cittadini.  

Prendendo in considerazione lo scenario in cui la raccolta domiciliare viene estesa a 
tutta la città di Roma e il secco residuo della differenziata viene smistato nelle isole 
ecologiche, si andrebbe a intercettare il flusso di oggetti riusabili attualmente presenti nei 
cassonetti, che ODR ha stimato essere, in un anno, pari a 32.958.770 unità. 

Le unità riusabili presenti nel flusso degli RSU sono stati anche oggetto di uno studio 
compiuto dalla società SCS a Ivrea. L’analisi compiuta a Ivrea, citata da Guido Viale nel 
libro “La Civiltà del Riuso” (Laterza, 2010) non può fornire percentuali di effettiva riusabilità 
né stime di valore, ma si riferisce a un campione di oggetti frutto di un tempo di 
osservazione molto ampio.  

Gli oggetti riusabili catalogati dalla SCS nel corso di un anno di osservazione presso 6 
ecocentri sono 10.150. “La categoria generale che compare con maggior frequenza è 
quella dei Raee (3.544 conferimenti), seguita da oggetti di legno, prevalentemente mobili 
(2.808), da altri ingombranti, soprattutto imbottiture (2.052), e da oggetti genericamente in 
ferro (1.207). 
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Il valore del Riutilizzo 
 

A Udine i beni riusabili intercettati nelle isole ecologiche cittadine valgono 1.496.012 €.  

Nella città di Roma, i beni riusabili consegnati nelle isole ecologiche in un anno valgono 
invece 13.518.684 €.  

Nello scenario in cui la frazione secca residuale della raccolta differenziata viene 
smistata nelle isole ecologiche il surplus conseguente di oggetti intercettati dal flusso dei 
rifiuti romano aumenterebbe questa cifra a 46.477.454 €. 

 

 

 

 

 

 

I fatturati potenziali del Riutilizzo 

IL VALORE DEL 
RIUTILIZZO

Udine 
(€/ anno)

Roma           
in assenza del  

PAP     (€/ anno)

Roma          
in presenza del  
PAP  (€/ anno)

 valore dei beni 
avviabili a riutilizzo € 1.496.012 € 13.518.684 € 46.477.454

 

I beni intercettati dal flusso dei 
rifiuti verrebbero rimessi in 
commercio grazie alle forniture al 
settore dell’usato locale, a enti 
pubblici, a organizzazioni del Terzo 
Settore e attraverso vendita diretta. 

A Udine la vendita all’ingrosso e diretta dei beni riusabili intercettati produrrebbe un 
fatturato annuo per 969.017 €. 

A Roma questo schema potrebbe produrre un fatturato pari 10.633.391 € l’anno. In 
presenza di un sistema di raccolta domiciliare esteso a tutta la città e alla conseguente 
selezione del riusabile tra il secco residuo il fatturato annuo del Riutilizzo salirebbe a 
23.816.898 €.  

 

I FATTURATI 
PO

 f

TENZIALI DEL 
RIUTILIZZO

Udine 
(€/ anno)

Roma           
in assenza del  

PAP     (€/ anno)

Roma          
in presenza del  
PAP  (€/ anno)

atturato 
potenziale dei beni 
riusabili € 969.017 € 10.633.391 € 23.816.898
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Impatti occupazionali del Riutilizzo: i risultati dell’esercizio simulativo a 
Roma 
 

L’ultima ricerca di ODR condotta su Roma ha esplorato le potenzialità del riutilizzo 
rispetto la creazione di nuovi posti di lavoro, sia all’interno delle isole ecologiche, in cui si 
attiverebbero una serie di operazioni propedeutiche al riutilizzo, sia in termini di indotto nel 
settore dell’usato.  

Le stime sono state realizzate attraverso 
l’applicazione di un modello simulativo 
sviluppato ad hoc.  

 

I risultati dell’esercizio simulativo indicano 
che l’applicazione sistemica del riutilizzo nella 
città di Roma comporterebbe la creazione di 
261 posti di lavoro nelle isole ecologiche 
per lo svolgimento delle operazioni di 
Riutilizzo.  

ri

 

Inoltre la fornitura di merci riusabili al settore dell’usato locale permetterebbe l’ingresso 
di nuovi operatori nel settore, che ODR ha quantificato in 40 operatori ambulanti, 10 
negozi di rigatteria e 11 esercizi di vendita in conto terzi che si andrebbero a sommare 
a quelli attualmente presenti.  

IMPATTI 
OCCUPAZIONALI 
DEL RIUTILIZZO 

Roma       
in assenza 

del PAP  
(unità)

Roma       
in presenza 

del PAP  
(unità)

 addetti isole 
ecologiche +261 +561
 operatori 
ambulanti +40 +9.533
 negozi di 

gatteria +11 +1.629

 negozi vendita 
usato conto terzi +11 +11

 

Nello scenario in cui si prevede lo smistamento nelle isole ecologiche del secco residuo 
della differenziata domiciliare, il surplus di oggetti riusabili intercettati richiederebbe 
l’impiego di 561 addetti in più rispetto alla situazione attuale. La maggiore disponibilità di 
merci riusabili da fornire agli operatori dell’usato si stima possa permettere l’ingresso nel 
settore di 9.533 nuovi operatori ambulanti e l’apertura di 1.629 nuovi negozi di 
rigatteria.  

Si tratta di opportunità di sviluppo del settore molto significative soprattutto 
considerando che le indagini di mercato condotte dimostrano la presenza di una domanda 
finale ben lontana dal punto di saturazione. 
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 Il peso del riuso in 2 casi studio: Udine e Roma 
 

Le seguenti elaborazioni rappresentano il primo sforzo scientifico compiuto in Italia per 
realizzare stime puntuali del peso delle frazioni potenzialmente riutilizzabili presenti nel 
flusso degli RSU. 

La metodologia utilizzata si fonda sulla suddivisione dei flussi monitorati in 7 categorie e 
25 sottocategorie merceologiche. Per ogni sottocategoria é stato individuato un paniere di 
beni rappresentativo; per ogni tipologia di bene é stata compiuta una pesatura a campione 
e sono state usate medie ponderate in funzione delle caratteristiche proprie del mercato 
specifico della sottocategoria e delle regole di riutilizzabilità legate alla composizione in 
materiali.  

I calcoli che seguono, come in tutto il capitolo, riguardano solo i casi studio di Udine e 
Roma, ovvero le località dove il flusso é stato analizzato in maniera idonea e 
parametrabile. 

UDINE 

L’applicazione sistemica del riutilizzo nelle isole ecologiche della città di Udine 
permetterebbe di sottrarre dal flusso dei rifiuti (altrimenti destinati a smaltimento) circa 638 
tn/anno di beni, quali mobili, oggettistica e altri materiali riusabili (vedere tabelle e grafici 
seguenti). A questa riduzione di rifiuti avviati a smaltimento corrisponderebbe un 
abbattimento di emissioni climalteranti dalle 27 alle 392 tn di CO2eq (in funzione del tipo 
di impianto di smaltimento finale). 

Si tratta di un dato che ha ampi margini di 
miglioramento nel momento in cui il Riutilizzo 
diviene effettivo e la cittadinanza è informata 
e sensibilizzata al riguardo. È difatti 
ampiamente provato da esperienze pregresse 
nell’ambito dell’attuazione di politiche 
ambientali che in presenza 

dell’organizzazione efficiente di servizi da parte dell’amministrazione viene incentivata la 
partecipazione consapevole della 
cittadinanza e migliorati i risultati 
attesi. 

Categorie 
Merceologiche Peso (tn)

Mobili 360
Oggettistica 130
Materiali Riusabili 148
Totale 638

Attualmente, sono i mobili con 
le loro 360 tn/annue a 
rappresentare la quota maggiore 
di beni selezionati dal flusso dei 
materiali afferenti alle isole 
ecologiche nella città di Udine 
(57%). Seguono i materiali riusabili 
con 148 tn/anno (23%) e 
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Materiali ingombranti avviabili a Riutilizzo per categoria 
merceologica - Udine
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l’oggettistica, con 130 tn/anno (20%).  

 
Distribuzione del peso dei materiali ingombranti avviabili 

a riutilizzo per categoria merceologica - Udine

Mobili
57%

Oggettistica
20%

Materiali 
Riusabili

23%

La categoria dei materiali 
riusabili si compone di varie 
categorie, che presentiamo in 
modalità aggregata perché 
caratterizzate da un’incidenza in 
termini di peso (e non solo) 
sensibilmente inferiore alle 
categorie già menzionate. Di 
seguito vengono perciò presentate 
in forma disaggregata.  

I beni legnosi con le loro 40 
tn/anno sono la categoria che 

incide maggiormente sui 
quantitativi complessivi avviati a 
riutilizzo, seguiti dai materiali 
residui (18 tn/anno), gli idrosanitari 
e i beni informatici, ognuno con 7 
tn/anno, e infine i materiali da 
ferramenta.  

Distribuzione del peso dei materiali riusabili avviabili a 
riutilizzo disaggregati per categoria merceologica - Udine

Residuo
24%

Ferramenta
3% Idrosanitari

9%

Informatica
9%

Legnosi
55%

Non è invece stata rilevata 
presenza significativa di beni da 
smorzo. 

Materiali Riusabili Peso (tn)

Ferramenta 2
Smorzo 0
Idrosanitari 7
Informatica 7
Legnosi 40
Residuo 18
Totale 74
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ROMA 

L’applicazione sistemica del riutilizzo nelle isole ecologiche della città di Roma 
permetterebbe di sottrarre dal flusso dei rifiuti (altrimenti destinati a smaltimento) circa 
5.104 tn/anno di beni quali mobili, oggettistica, supporti musicali e video, cartaceo e altri 
materiali riusabili (vedere tabelle e grafici seguenti). A questa riduzione di rifiuti avviati a 
smaltimento corrisponderebbe un abbattimento di emissioni climalteranti dalle 214 alle 
3.316 tn di CO2eq (in funzione del tipo di impianto di smaltimento finale). 

 
Categorie 
Merceologiche 

Peso (tn)

Mobili 3.329
Oggettistica 275
Supporti Musicali e Video 1
Cartaceo 18
Materiali Riusabili 1.481
Totale 5.104

È bene precisare che il dato romano enuclea gli 
effetti di una ancora bassa adesione della 
cittadinanza alla raccolta differenziata (la provincia 
di Roma si attesta al 17,4% di RD nel 2008 – 
Rapporto ISPRA 2009) e una diffusa pratica 
all’abbandono di materiali ingombranti sul territorio o 
in prossimità dei cassonetti.  

L’attivazione del 
Riutilizzo, soprattutto in 
presenza del sistema di 
raccolta domiciliare, 
sarebbe decisivo per 
sradicare comportamenti 
impropri di conferimento 
dei beni, incrementando 
le unità conferite presso 
le isole ecologiche.     

Inoltre l’attivazione del 
Riutilizzo presso le isole 
ecologiche comunali 
andrà a sollecitare la 
maggior attenzione dei 
privati che conferiscono i 
propri beni e che avranno 

cura a non comprometterne la loro qualità nel trasporto, proprio perché destinate al 
circuito di Riutilizzo invece che a quello dello smaltimento.  
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Distribuzione del peso dei materiali ingombranti avviabili a 
riutilizzo per categoria merceologica - Roma

Mobili
65,22%

Materiali Riusabili
29,02%

Oggettistica
5,39%

Cartaceo
0,35%

Supporti Musicali 
e Video
0,02%

L’aumento della 
qualità dei beni conferiti 
andrà di conseguenza a 

incrementare 
ulteriormente il 
quantitativo di beni avviati 
a Riutilizzo, 

incrementando 
contemporaneamente i 
benefici ambientali ed 
economici connessi al 
decremento dei 
quantitativi avviati a 
smaltimento.  

 

Nella situazione attuale, i mobili rappresentano la categoria merceologica che incide 
maggiormente sul quantitativo di beni riusabili destinato a Riutilizzo, rappresentando con 
le loro 3.329 tn/anno il 65% del totale dei beni intercettabili.  

Seguono i materiali riusabili (vedere tabella e grafici seguenti) con 1.481 tn/anno, 
l’oggettistica con 275 tn/anno, i materiali cartacei (libri, riviste ecc) con 18 tn/anno e infine i 
Supporti Musicali e Video (CD, DVD, videogiochi ecc ecc) con 1 tn/anno. 
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Materiali 
Riusabili

Peso (tn)

Ferramenta 39
Smorzo 39
Idrosanitari 151
Informatica 303
Legnosi 919
Residuo 30
Totale 1.481
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Distribuzione del peso dei materiali riusabili avviabili a 
riutilizzo disaggregati per categoria merceologica - Roma

Tra i materiali riusabili i beni 
legnosi sono quelli che 
incidono maggiormente con le 
loro 919 tn/anno avviabili a 
riutilizzo. Seguono i beni 
informatici con 303 tn/anno, gli 
idrosanitari con 151 tn/anno, i 
beni da ferramenta e quelli da 
smorzo, entrambi con 39 
tn/anno,  infine i beni residui 

Informatica
20,46%

Legnosi
62,05%

Smorzo 
2,63%

Idrosanitari
10,20%

Residuo
2,03%

Ferramenta
2,63%

con 30 tn/anno. 
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RIUTILIZZO E RICICLO: DUE OPZIONI COMPLEMENTARI 

 
Nel definire politiche del Riutilizzo, sia a livello nazionale che locale, sarà importante 

considerare che il bene riusabile raramente é un imballaggio e quindi non rientra (se non 
in maniera marginale con le eccezioni relative alle “frazioni similari”) negli accordi tra i 
consorzi di filiera coordinati da CONAI e i Comuni italiani. La complementarietà che 
dovranno assumere le politiche per il Riutilizzo nei confronti della logistica e degli 
strumenti finalizzati al Riciclo non é soltanto questione normativa: le analisi merceologiche 
compiute sui beni riusabili mostrano infatti una prevalenza di oggetti plurimateriale, che 
senza operazioni di Riutilizzo e Preparazione al riutilizzo (preventive o successive alla 
raccolta del rifiuto) si collocherebbero automaticamente nel segmento di rifiuti definito 
“residuo” e avviato a trattamento, smaltimento e recupero energetico. 

Le azioni a favore del Riutilizzo possono essere quindi particolarmente stimolate 
nell’ambito di politiche di prevenzione portate avanti in funzione di obiettivi basati sulla 
riduzione della produzione totale del rifiuto residuo.  

In un sistema di obiettivi fondato sulla percentuale di differenziata, il Riutilizzo può 
invece contribuire al raggiungimento dei risultati in quanto, effettivamente, riduce la 
porzione di residuo rispetto al totale di rifiuto prodotto e quindi, in maniera automatica e 
proporzionale, aumenta la quota di differenziazione (senza però variarne la quantità 
assoluta). 

La percentuale di differenziazione può ovviamente salire grazie al Riutilizzo anche 
quando quest’ultimo non opera propriamente in termini di riduzione ma avviene in seguito 
a una selezione contestuale alle operazioni di raccolta . 

 

IL RIUSO AL CENTRO! INNOVAZIONI NORMATIVE IN 
ITALIA ED EUROPA 

98/2008: Il riutilizzo trova definizione e obiettivi 
 
La gerarchia delle “quattro erre” é nota, riconosciuta e sancita da direttive comunitarie e 

legislazione nazionale. Riduzione, Riutilizzo, Riciclo e Recupero é un ordine di priorità 
riconosciuto in Europa a partire dalla Direttiva 91/156/CEE, recepito in Italia con il Dlgs 
22/97, e rinnovato con il Dlgs 152/06. Sia nella 22/97 che nella 152/06, le affermazioni di 
principio in favore del Riutilizzo non sono però accompagnate da definizioni chiare e 
indicazioni di applicazione. Una vaghezza che, fino ad oggi, ha inibito ogni tentativo e 
ipotesi di concretizzazione del riutilizzo su scala. Il contesto normativo nazionale é però 
destinato a cambiare. La direttiva 2008/98 dell’Unione Europea rappresenta infatti un 
grande avanzamento in quanto introduce, finalmente e dopo varie sollecitazioni e richieste 
ufficiali, le definizioni di riutilizzo e preparazione al riutilizzo, fissa obiettivi qualitativi e di 
approccio e, in generale, rafforza e chiarisce la gerarchia dei rifiuti rafforzando di 
conseguenza anche l’importanza e centralità delle pratiche di riutilizzo. Di fatto, il Riutilizzo 
smette di essere una mera affermazione di principio ed entra a pieno titolo tra le opzioni 
sulle quali i policymaker sono obbligati a ragionare e a presentare risultati.  
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Il Riutilizzo nella direttiva 2008/98 

Definizione di Riutilizzo: qualsiasi operazione attraverso 
la quale prodotti o componenti che non sono rifiuti sono 
reimpiegati per la stessa finalità per la quale erano stati 
concepiti” 

Articolo 3 

Definizione di Preparazione al Riutilizzo: le operazioni di 
controllo pulizia e riparazione attraverso cui prodotti o 
componente di prodotti diventati rifiuti sono preparati in 
modo da poter essere reimpiegati senza altro 
pretrattamento” 

Articolo 4 1.  La seguente gerarchia dei rifiuti si applica quale 
ordine di 

priorità della normativa e della politica in materia di 
prevenzione e gestione dei rifiuti: 

 
a) prevenzione; 
b) preparazione per il riutilizzo; 
c) riciclaggio; 
d) recupero di altro tipo, per esempio il recupero di 

energia;  
e) smaltimento. 

Articolo 11 1. Gli Stati membri adottano le misure 
necessarie per promuovere il riutilizzo dei prodotti e 
le misure di preparazione per le attività di riutilizzo, 
in particolare favorendo la costituzione e il sostegno 
di reti di riutilizzo e di riparazione, l’uso di strumenti 

ettivi 

2. Al fine di rispettare gli obiettivi della presente 
direttiva e tendere verso una società europea del 

alto livello di efficienza delle 
risorse, gli Stati membri adottano le misure 

 
dell’elenco dei rifiuti, sarà aumentata almeno al 70 % 
in termini di peso. 

economici, di criteri in materia di appalti, di obi
quantitativi o di altre misure (….) 

riciclaggio con un 

necessarie per conseguire i seguenti obiettivi: 
 

a) entro il 2020, la preparazione per il riutilizzo e 
il riciclaggio di rifiuti quali, come minimo, carta, 
metalli, plastica e vetro provenienti dai nuclei 
domestici, e possibilmente di altra origine, nella 
misura in cui tali flussi di rifiuti sono simili a quelli 
domestici, sarà aumentata complessivamente 
almeno al 50 % in termini di peso; 

b) entro il 2020 la preparazione per il riutilizzo, il 
riciclaggio e altri tipi di recupero di materiale, incluse 
operazioni di colmatazione che utilizzano i rifiuti in 
sostituzione di altri materiali, di rifiuti da costruzione 
e demolizione non pericolosi, escluso il materiale 
allo stato naturale definito alla voce 17 05 04
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(…) 
La Commissione definisce modalità 

cati “al fine, se necessario, di rafforzare gli 

ti relativi al conseguimento degli obiettivi. 

azione include i motivi del mancato 

imedio”. 

3. 
dettagliate di attuazione e di calcolo  

4. entro il 31 dicembre 2014 la Commissione é 
chiamata ad esaminare le misure e gli obiettivi 
indi
obiettivi e di valutare la definizione di obiettivi per 
altri flussi di rifiuti”,  

5. “ogni tre anni, ai sensi dell’articolo 37, gli 
Stati membri riferiscono alla Commissione in merito 
ai risulta
Qualora gli obiettivi non siano conseguiti, tale 
rel
conseguimento e le azioni che lo Stato membro 
intende adottare per porvi r

 
 
 

La Legge 13 del 27 Feb
 
Tre l’approvazio  98/2008, in Italia viene approvata la Legge 

13 (27 Febbraio 2009), che contiene 
protezione dell'ambiente”, e che a e 
e il sostegno di reti di riutilizzo e d  
a fini ecologici del mercato dell'us

 
L’articolo di legge stabilisce che
 
1. Il Ministero dell'ambiente e d le 

Regioni, le Province ed i Comun el 
decreto legislativo 28 agosto 199 e 
la partecipazione di associazioni l 
fine di regolamentare, a fini ecolo i mercati 
dell'usato. 

2. Sulla base di tale accordo l no 
all'individuazione di spazi pubblici

3. Gli accordi sono aperti a d 
imprenditoriali interessate. 

4. Con decreto del Ministro d di 
concerto con il Ministro dello svi  
dell'articolo 17, comma 3, della l o dettati gli standard 
minimi che tali mercati devono avere er 
il resto le competenze delle Regio

5. Le amministrazioni interess n 
l'utilizzo delle risorse umane, finan

 

braio 2009 

mesi dopo ne della direttiva
“Misure straordinarie in materia di risorse idriche e di 

ssumendo l’obiettivo europeo di favorire “la costituzion
i riparazione”, dedica l’Art. 7-sexies alla “Valorizzazione
ato”.  

: 

ella tutela del territorio e del mare conclude con 
i, in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 d
7, n. 281, un accordo di programma, che può preveder
 particolarmente rappresentative a livello territoriale, a
gici, la rinascita e lo sviluppo, in sede locale, de

, g i enti locali, a partire dal 2009, provvedo
 per lo svolgimento periodico dei mercati dell'usato. 
lla partecipazione delle associazioni professionali e

ell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
luppo economico e con il Ministro dell'interno, ai sensi
egge 23 agosto 1988, n. 400, son

 a tutela dell'ambiente e della concorrenza, ferme p
ni e degli enti locali in materia di commercio. 
ate provvedono all'attuazione del presente articolo co
ziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente. 
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La legge 13 rappresenta un passo ale estremamente importante. Il settore 
dell’usato viene, per la prima volta, ri
di politiche ambientali.  

 

Recepire il Riutilizzo 
 

A novembre 2010 sono state 6 
funzionali al recepimento delle no

Per quanto riguarda il riutilizzo
e viene inserita l’ opzione della “ la 
gerarchia del trattamento dei rifiuti 

iene poi inserito,  dopo l’articolo 180, l’articolo 180-bis. Il nuovo articolo riguarda 
specificatamente il “Riutilizzo di prodotti e preparazione per il riutilizzo dei rifiuti” e contiene 
i s

 
 

b) tuzione ed il sostegno di centri e reti accreditati di 
riparazione/riutilizzo; 
 

ad

ntitativi;e) misure educative; 

onferenza 
Un

dei 
rifiuti per il riutilizzo, anche attraverso l’introduzione della responsabilità estesa del 
produttore del prodotto. Con uno o più decreti del Ministero dell’Ambiente e della tutela del 
Territorio e del Mare, sentita la Conferenza Unificata di cui all’articolo 8 del decreto 

 form
conosciuto come soggetto importante per l’attuazione 

 approvate modifiche al decreto legislativo 152/200
vità introdotte dalla direttiva europea  98/2008.  

, vengono adottate le definizioni stabilite in sede europea 
preparazione del riutilizzo” come seconda opzione nel
subito dopo la prevenzione.  

V

eguenti comma: 

1. Le pubbliche amministrazioni promuovono, nell’esercizio delle rispettive competenze,
iniziative dirette a favorire il riutilizzo dei prodotti e la preparazione per il riutilizzo dei rifiuti.
Tali iniziative possono consistere anche in: 

a) uso di strumenti economici; 

misure logistiche, come la costi

c) adozione, nell’ambito delle procedure di affidamento dei contratti pubblici, di idonei 
criteri, ai sensi dell’articolo 83, comma 1, lettera e) del decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n.163, e previsione delle condizioni di cui agli articoli 68, comma 3, lettera b) e 69 del 
medesimo decreto; a tal fine il Ministro dell’Ambiente e della tutela del territorio e del Mare 

otta entro sei mesi dall’entrata in vigore della presente disposizione i decreti attuativi di 
cui all’art. 2 del DM 11 aprile 2008;  

d) definizione di obiettivi qua

f) promozione di accordi di programma. 

2. Con uno o più decreti del Ministero dell’Ambiente e della tutela del Territorio e del 
Mare di concerto con il Ministero dello Sviluppo Economico, sentita la C

ificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate le 
ulteriori misure necessarie per promuovere il riutilizzo dei prodotti e la preparazione 
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leg re della 

ati di cui al comma 1, lett. b), ivi compresa la definizione di 
procedure autorizzative semplificate  e di un catalogo esemplificativo di prodotti e rifiuti di 
prodotti che possono essere sottoposti, rispettivamente, a riutilizzo o a preparazione per il 
riu
 
3. Le Amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo 
co

riparazione e riutilizzo. In  questi sei mesi si giocherà l’effettiva operabilità di modelli di 
riu

islativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanarsi entro sei mesi dall’entrata in vigo
presente disposizione, sono definite le modalità operative per la costituzione e il sostegno 
di centri e reti accredit

tilizzo. 

n le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente, senza 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.” 

 
Il comma due stabilisce che entro sei mesi dall’entrata in vigore della legge, saranno 
definite le modalità operative per la costituzione e il sostegno dei centri e reti accreditati di 

tilizzo su scala in Italia nel medio periodo.  
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UN MODELLO DI RIUTILIZZO SU SCALA 
 

Occhio del Riciclone, in quasi 8 anni di lavoro, é riuscito ad elaborare un dettagliato 
modello d
q
acquistare le merci riusabili presenti nel flusso degli RSU. Il modello si fonda su un 
ampliamento delle funzioni dei Centri di Raccolta o di altre strutture con funzione logistica 
analoga. 

i riutilizzo su scala che ha messo d’accordo l’intero settore dell’usato italiano, il 
uale sarebbe disposto, in presenza di condizioni logistiche e commerciali adeguate, ad 

’ Isola ecologica fondata sul Riutilizzo ha tutte le caratteristiche e le funzioni di un 

o per i veicoli privati che dall’entrata fino all’uscita passa a lato di una serie 
di cassoni e spazi per il conferimento differenziato 

) entrata separata per i camion incaricati dello svuotamento dei cassoni 

c) tettoie che proteggono i cassoni dalle intemperie.  

ersonale adeguatamente formato indica agli utenti i cassoni più idonei per conferire i 
loro scarti; questi ultimi, in caso di possibile Riutilizzo, vengono posizionati presso bancali 
denominati “Piattaforme Intermedie per il Riutilizzo”(PIR).  

Dalle PIR, dove viene compiuta una prima igienizzazione, i beni raggiungono un locale 
adibito alla selezione, dove viene compiuta una seconda e definitiva igienizzazione e dove 
un professionista dell’usato divide le merci per avviarle, a seconda delle loro 
caratteristiche, alle seguenti aree: vendita all’ingrosso; vendita diretta; forniture; laboratori 
di restauro e riparazione; laboratorio informatico.  

 canale principale di rivendita delle merci é l’ingrosso rivolto ai seguenti soggetti 
economici:  

 la microimpresa dell’usato, i negozi di rigatteria e i negozi in conto terzi per 
quanto riguarda la mobilia, l’oggettistica, il cartaceo e i supporti musicali e video 

 i falegnami per quanto riguarda il legno 

 i negozi di informatica per le unità informatiche intere o per le componenti 
informatiche.  

 

L
normale centro di smistamento intermedio, ma é affiancata da un’area dedicata al 
Riutilizzo di tutte le merci che non sono ancora giunte al loro naturale fine vita.  

Al pari delle Isole ecologiche più efficienti é dotata di:  

a) passaggi

b

P

Il
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La seconda opzione di vendita sono invece le forniture, che riguardano i seguenti 
so

 gli enti pubblici che vorranno applicare la legge sugli acquisti verdi 

prevenzione adiacente all’Isola 
ecologica
co

 non collocabili sul settore dell’usato 
loc sse tipologie 
merceologiche del setto  
ha  il target che si rivolge ai canali 
tradizionali dell'usato (mercatini, ambulanti, botteghe rigattiere e conto terzi); non e' 
ne

ell’usato ma sostituire l'offerta 
int

 ideale per gestire operativamente un’ Isola ecologica fondata sul Riutilizzo é 
la Cooperazione sociale
di gestire 
urbana.

La ges sogno di una costante azione di 
marketing

 

ggetti:  

 le strutture della solidarietà 

 le piccole e medie imprese del Sud del mondo specializzate nella 
riparazione e rivendita di apparecchiature elettroniche usate la cui riparazione é 
fuori mercato in Italia 

 le manifatture che praticano il Riutilizzo; gli artigiani e gli artisti che 
realizzano opere partendo dagli scarti.  

 

La terza opzione di vendita é il dettaglio: l’area 
 é dotata di uno shop aperto al pubblico dove saranno esposti attrezzi di lavoro, 

mponenti e accessori per il bricolage e l’edilizia, porte e finestre, e tutte le merci che non 
rientrano tra quelle destinabili all’ingrosso perché

ale. Le vendite al dettaglio presso le isole ecologiche, delle ste
re dell’usato, sono già state sperimentate nel Nord d’Italia ma non

nno ottenuto grandi risultati perché non raggiungono

anche possibile togliere spazi di mercato ai rom pensando di incentivare i negozi, i due 
canali sono infatti assolutamente complementari. Non si può dunque escludere il primo 
anello del riutilizzo (gli operatori  rom) dal mercato d

ermedia di merci fornita dal cassonetto sostituendola con fonti più convenienti e 
rispettose delle norme igienico – sanitarie e del decoro.  

 

Gestione del modello 
 

Il soggetto
, che come dimostrano numerosi esempi in tutta Italia, é in grado 

efficacemente gli ecocentri in convenzione con i comuni e le aziende di igiene 
 

tione ordinaria del modello ha inoltre bi
  rivolto alle microimprese dell’usato.   
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Beneficiari del modello  
 

Stakeholders Vantaggi economici 
Cooper a) Creazione nuovi posti di lavoro  

b) Riconversione posti di lavoro dei 

d) Gestione di un settore che garantisce 

nanziamenti pubblici 

ative sociali 

settori in crisi  
c) Diversificazione dei servizi e maggiore 

indipendenza dai finanziatori pubblici  

entrate cash riducendo i problemi liquidità 
generati dal ritardo nell’erogazione dei 
fi

Operatori dell’usato informali a) aumento del fatturato  
b) abbattimento costi di transazione e 

conseguente aumento proporzionale degli 
utili  

b) emersione 
Operatori dell’usato legali a) aumento del fatturato b) abbattimento 

spese di trasporto a carico del “venditore” 
con conseguente incremento dell’offerta di 
merci e quindi del fatturato 

Amministrazioni locali a) Diminuzione costi di gestione della 
raccolta differenziata grazie 
all’autosufficienza economica delle isole 
ecologiche  

b) Diminuzione volumi di RSU da 
conferire a pagamento in discarica  

c) Aumento dei contributi CONAI per le 
frazioni differenziate in relazione ai 
maggiori volumi e al maggior grado di 
purezza prodotti dal conferimento dei 
residui dello smontaggio per il Riutilizzo. 

Cittadinanza Eventuale diminuzione della tariffa in 
proporzione alla riduzione dei costi a carico 
dell’Amministrazione locale 

Aziende di igiene urbana Aumento della competitività del servizio 
grazie autosufficienza economica delle 
isole ecologiche 

Fasce deboli della cittadinanza Offerta sul mercato dell’usato di nuovi 
generi di prima necessità a basso costo 
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E
 

sternalità positive del modello 

arti; 
le 

inata 
da

Ambientali a) Riutilizzo di quote importanti di sc
merci riusabili vengono sottratte 

sopratutto dal flusso destinato a 
smaltimento  

b) Incremento del Riciclo grazie al 
conferimento dei residui dello smontaggio 
per il Riutilizzo  

c) Incentivazione della raccolta 
differenziata grazie alla diminuzione dei 
suoi costi complessivi determ

ll’autosufficienza economica delle isole 
ecologiche 

Sociali 
one dei livelli di 

em

a) Emersione dei settori informali 
dell’usato e riduzi

arginazione delle fasce sociali che 
esprimono questo lavoro informale  

b) Riduzione della microcriminalità 
dovuta all’incremento delle opportunità 
occupazionali per i settori che vivono 
maggiore disagio sociale 

Occupazionali 
a 

rta a 

he e 

 

a) Introduzione di un sistema labor 
intensive per garantire il Riutilizzo su scal
a partire dalle isole ecologiche  

b) Incentivazione della raccolta po
porta (che a sua volta e’ un sistema labor 
intensive) grazie alla riduzione dei costi 
complessivi del sistema determinati 
dall’autosufficienza delle isole ecologic
dall’alto livello di reddittività prodotto 
dall’eventuale selezione di merci riusabili
nella frazione del secco indifferenziato  

c) Moltiplicazione esponenziale degli 
operatori dell’usato ambulanti dovuta al 
forte incremento di oggetti riusabili sul 
mercato  

d) Risoluzione dell’emergenza 
occupazionale che affligge il popolo rom 
(specialmente nelle grandi città)  

Sanitarie a)Superamento definitivo del fenomeno 
del rovistaggio nei cassonetti, che espone a 
malattie coloro che rovistano e produce allo 
stesso tempo sporcizia nei marciapiedi 

b)Igienizzazione e controllo delle merci 
avviate al settore dell’usato, il quale 
attualmente non adotta strumenti monitorati 
di sostenibilità sanitaria 
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Rappresentare le istanze degli operatori de  pulci, delle 
strade e delle fiere per far pesare il lor . Con 
quest’obiettivo, il 16 giugno 2010, é nata la ri 
dell'Usato) su iniziativa dell’Associazione Bid ciazione degli Operatori di 
Porta Portese, dell’Associazione Vivibalon, della Rete di Sostegno ai Mercatini Rom e di 
Occhio del Riciclone. Organizzazioni molto di une 
di dare vita a “una battaglia pacifica ma intens co 
adeguato alle decine di migliaia di operatori d ul 
su w.reteonu.it

LA RETE NAZIONALE OPERATORI DELL’USATO  
 

ll’usato dei mercati storici e delle
o ruolo di fronte ai decisori politici
 Rete Onu (Rete Nazionale degli Operato
onville, dell’Asso

verse tra loro, ma unite dall’obiettivo com
a” per conferire dignità e uno status giuridi
el settore. La Rete Onu - come si legge s

o sito ww  - “è una risposta conc settore, 
e alla su  mancanza di contrat le. Oggi 
rappresenta già oltre 4.000 operatori dell'usat

Il nuovo soggetto é nato in seguito a un proc fronto 
e sintesi tra le varie anime del settore. Tra i i alla 
Rete, il superamento della debolezza con  e di 
interlocuzio casi migliori, non rie cati di 
comuni e municipi d’appartenenza.  

La Rete Onu, si è dotata di un manifesto  
propria piattaforma programmatica e rivendic re 
l’intero mondo dell’usato convocato per feb ali 
dell’Usato” che si annuncia come evento stori bile di 
confronto tra operatori dell’usato, mondo dell i 
tecnici ambientali e rappresentanti istituziona la Rete 
Onu si è accorto anche il Ministero dell’Amb re 
che lo scorso 7 luglio ha invitato i rappresent oria 
ad un incontro dal quale si è avviato un confronto che ha condotto la Rete a presentare le 
sue proposte di emendamento al recepimento rima 
volta le istanze della categoria degli operato o dei mercati storici e delle pulci, 
delle strade e delle fiere, sono approdate su un t uzionale.  

 

 

 

 

 

reta alla polverizzazione storica del 
tualità, sopratutto in ambito naziona
o”. 

a conseguente

esso lento e faticoso di dialogo, con
bisogni principali degli operatori aderent
trattuale frutto della polverizzazione

scono a trascendere gli angusti steni che, nei c

nazionale, di un codice etico e di una vera e
ativa intorno alla quale si troverà a discute
braio 2011 a Torino per “Gli Stati Gener
co per il settore e momento indispensa
a solidarietà, della cooperazione sociale, de
li locali e nazionali. Dell’esistenza del
iente e della Tutela del Territorio e del Ma
ati della neonata organizzazione di categ

 della Direttiva Ue 2008/98/CE. Per la p
ri dell’usat

avolo nazionale di confronto istit
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MANIFESTO NAZIONALE DEL RIUSO 
a vendita di merci usate é un fenomeno antico, che appartiene da secoli alla storia e 

alle tradizioni delle nostre città.  

ei mercati delle pulci il rom, l’italiano, lo slavo, il latino 
e il nordafricano sono colleghi di lavoro o compagni nel cercare occasioni. Nei mercati 
de

 settore dell’usato non esprime totalmente il suo potenziale, a grande 
discapito dell’ambiente, dell’integrazione sociale, dello sviluppo locale e della cultura. 

oi, operatori dell’usato dei Mercati Storici e delle Pulci, della Strada e delle 
Fiere, chiediamo: 

he la dignità del nostro lavoro venga riconosciuta. 

 
L

Il settore dell’usato é anche un fenomeno nuovo, che reinventa sé stesso in maniera 
costante.  

L’usato, in ogni momento storico, é lo specchio dell’economia e delle nostre abitudini di 
consumo. 

 
Allungando la vita delle merci, il settore dell’usato fornisce una delle risposte più 

efficaci e concrete all’emergenza ambientale della nostra epoca.  
In Italia grazie a questo settore decine di migliaia di tonnellate di merci vengono 

destinate al Riutilizzo anziché riempire le discariche. 
 
Gli oggetti che ancora possono essere usati non devono essere considerati “rifiuti”.  
Ma é anche vero che molto spesso, nella vita di tutti i giorni, nasce l’esigenza di 

liberarsi di oggetti che sono di troppo.  
Grazie al settore dell’usato questi oggetti possono essere raccolti e ridistribuiti 

capillarmente nei territori, trasformando un potenziale problema in una grande 
opportunità.  

 
Nelle nostre città, in maniera silenziosa, l’usato é diventato il principale luogo 

d’incontro tra etnie e classi sociali. N

lle pulci e agli angoli dei marciapiedi si trovano a prezzi convenienti e accessibili oggetti 
utili e introvabili pezzi da collezione. 

 
Si tratta di un settore vasto ed eterogeneo, dove hobbisti e professionisti lavorano 

fianco a fianco: i primi per passione, i secondi anche per mestiere.  
É un settore che accoglie e reintegra le persone messe al margine, che senza capitali 

da investire riescono ad avviare la loro piccola attività per vivere onestamente. 
É un settore fondato sulla microimpresa, e i soldi che riesce a generare vanno 

direttamente in tasca alle famiglie.  
É un settore in crescita, che riesce a produrre ricchezza e posti di lavoro anche nei 

momenti di crisi. 
É un settore che salvaguarda la memoria storica, perché consente la riscoperta degli 

oggetti che popolavano l’esistenza dei nostri genitori, nonni e bisnonni.  
 
Ma purtroppo il

 
 
 
N

 
C
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Che venga definito uno status giuridico che realmente si adatti alla nostra figura. 
 
Che la nostra attività sia facilitata e incentivata. 
 
Che vengano colmati i vuoti normativi che ci rendono vittime di arbitrii. 
 
Che ci venga concesso spazio pubblico per poter esercitare la nostra attività.  
 
Che ci vengano assegnati spazi permanenti, per non perdere la nostra utenza ogni 

volta che siamo costretti a cambiare luogo. 
 
Che agli operatori dell’usato venga garantito l’accesso sistematico alle merci riusabili 

cedute dai cittadini alle piattaforme ecologiche, e l’accesso ai beni di risulta dei grandi 
enti.  

 
 

RETE O.N.U. 
Rete Nazionale Operatori dell’Usato 

 

 

 

VERSO UN CONSORZIO NAZIONALE DEL RIUTILIZZO 
 

L’introduzione del Riutilizzo su scala in ambito nazionale è un’operazione vasta e 
complessa che ha bisogno degli strumenti adeguati per essere realizzata. 

 
Nel libro “La Seconda Vita delle Cose” (Edizioni Ambiente 2009), Occhio del Riciclone 

ha lanciato la proposta di costituire un ente nazionale che, analogamente a quanto fa il 
Consorzio nazionale Imballaggi (CONAI) con le frazioni da riciclare, si occupi di pianificare 
la raccolta e la selezione delle merci riusabili e l’avvio di queste ultime alle filiere 
dell’usato. Enti locali e cooperative sociali non possono essere lasciate sole nella 
costruzione del modello e delle filiere, e devono ricevere know how, indicazioni e contatti 
da un organismo qualificato. Gli operatori dell’usato stessi devono essere guidati 
all’acquisizione del nuovo sistema di approvvigionamento e, dove necessario, 
accompagnati in perco

econdo il principio di responsabilità condivisa introdotto nel 1997 con il Decreto 
Ronchi, chi 

(che corrisponde la sua tariffa al Comune che poi si fa carico della 
raccolta dei  
pro  questi arrivano prima o dopo a un 

rsi di legalizzazione ed emersione dal nero. Occorre quindi un 
“Consorzio nazionale del Riutilizzo” che si occupi delle frazioni non d’imballaggio e che 
dedichi i suoi sforzi all’opzione del riuso tale e quale. 

 
S

produce e distribuisce un imballaggio deve farsi in qualche misura carico dei 
costi di recupero e riciclo dello stesso, senza quindi lasciare questo onere unicamente al 
consumatore finale 

rifiuti). In linea di principio questo criterio potrebbe essere applicato anche ai
duttori e utilizzatori di beni durevoli, in quanto anche
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fin enziali 
(principio già applicato, tra l’altro, sui RAAEE). 

 potrebbe essere finanziato da un’eco-
tassa proprio come accade con i contributi che le attività produttive e commerciali italiane 
ero opolare, che può 
facilmente essere evitata se si rivolge l’attenzione alla ricchezza che il nuovo sistema è in 
gra resentato 
dalle operazioni di avvio al riutilizzo rispetto alla situazione precedente. 

 redditivi fondati sulle isole ecologiche sono in 
grado, potenzialmente, di coprire interamente i loro costi, e anche di generare utili 
co

se di gestione in fase di avvio) può quindi essere sostenuto grazie a un piano di 
am ortamento5. 

 sostentamento stesso del “Consorzio nazionale del Riutilizzo” potrebbe fare 
affidamento 

sulle entrate garantite d glio delle merci riusabili 
conferite nelle isole ecologiche. 

 
 comporre il nuovo Consorzio, legittimamente, dovrebbe essere chi lo finanzia, ovvero 

le cooperative sociali appaltatrici della gestione delle isole ecologiche e gli operatori 
dell’usato che garantiranno con i loro acquisti le entrate delle cooperative e quindi anche il 
corrispettivo da consegnare al Consorzio. 

La convivenza nel medesimo Consorzio dei due attori centrali della filiera dell’usato (le 
co i compratori) 
fav  meccanismi 
di cartello che ciascuna delle due parti potrebbe sviluppare strozzando l’altra. 

no diritto di non 
identificar

e vita e pertanto già a partire dalla loro creazione sono considerabili “rifiuti” pot

L’avvio delle merci riusabili alle filiere dell’usato

gano a CONAI. Ma imporre una nuova tassa sarebbe una misura imp

do di produrre. La questione centrale, come nel riciclo, è l’extracosto rapp

 
Ma é dimostrato che modelli sostenibili e

nsiderevoli quando l’attività è a regime. Lo sforzo finanziario iniziale (necessario a 
costruire o rilevare i locali per lo stoccaggio e la riparazione delle merci riusabili e a pagare 
le spe

m
Il

alla distribuzione all’ingrosso e al detta

A

operative in veste di rivenditori intermedi e gli operatori dell’usato in virtù d
orirà i meccanismi di regolazione delle dinamiche di mercato contenendo i

 
Il Consorzio dovrebbe essere obbligatorio per le cooperative appaltatrici del servizio e 

volontario per gli operatori dell’usato e le loro organizzazioni (le quali han
si nel meccanismo); ma è prevedibile che la volontarietà dell’adesione degli 

operatori dell’usato non ne inibisca la partecipazione, sopratutto se questa avverrà in base 
ad accordi specifici con il Governo).  

                                                 
5 L’investimento necessario allo start-up di un’isola ecologica fondata sul Riutilizzo potrebbe essere 
a carico: 
a) dei Comuni e delle aziende di igiene urbana; il loro investimento potrebbe essere condizionato a 
un impegno delle cooperative appaltatrici di corrispondere un costo fisso per la gestione del servizio 
oppure una percentuale degli utili derivati dallo stesso; 
b) del Con
con

 

sorzio nazionale per il Riutilizzo (in qualità di prestito da restituire in tempi da 
cordare); 

c) delle cooperative sociali appaltatrici del servizio. 
La proporzione dell’impegno dei soggetti elencati dovrà essere negoziata in funzione delle esigenze 
e delle possibilità degli stessi. È comunque fondamentale l’introduzione di un principio di 
obbligatorietà che costringa Comuni e Consorzio (in proporzioni da definire) ad assumersi l’intero 
carico dell’investimento qualora non esistessero cooperative sociali locali in grado di prendersene 
parzialmente carico. 
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CONSORZIO NAZIONALE PER IL RIUTILIZZO 
 

ISCRITTI a) le cooperative sociali appaltatrici 
delle isole ecologiche fondate sul 
riutilizzo 

(adesione obbligatoria); 
b) gli operatori dell’usato e le loro  

organizzazioni (adesione volontaria); 
 

ATTIVITA’ a) coordinamento e definizione 
(assieme agli enti locali) dei sistemi di 
riutilizzo 

su scala a partire dalla gestione dei 

b) individuazione delle politiche 

creazione dei circuiti locali dei 
compratori delle merci usate offerte dalle 

accompagnamento dell’attività delle 

ulenza 
legale ecc.); 

rifiuti; 

commerciali adeguate ai contesti locali e 

isole 
ecologiche; 
c) direzione scientifica e 

cooperative presso le isole ecologiche; 
d) attuazione di politiche per 

l’emersione dell’usato informale 
(incubazione d’impresa, cons

 
FINANZIAMENTO Acquisizione di quote percentuali sulle 

entrate generate dall’attività delle 
cooperative presso le isole ecologiche*. 

 
 

* La quota di finanziamento al Consorzio, in quanto spalmata sul prezzo di vendita, può essere considerata una “tassa 
indiretta” nei confronti degli acquirenti (operatori dell’usato e consumatori diretti); la quota dovrà essere definita in modo da 
non portare i prezzi delle merci fuori mercato. 
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CONCLUSION

Le modifiche alla legge 152/2006 danno inizio oinvolti 
o coinvolgibili nei modelli di riutilizzo dovranno avere la possi ttersi 
d’accordo su opzioni realmente incentivanti e rea ge 
annunciati dall’articolo 180 bis dovranno esse del 
settore tutto, in un giusto equilibrio che garantisca l’effettivo interesse a essere coinvolti  di 
tut , concretamente, dovranno far funzion

Il settore dell’usato, che per le politiche del riutilizzo ha un ruolo di uguale importanza di 
quello che ha l’industria per le politiche di riciclo, in q ni 
di mercato che ne frenano e ne compromettono lo sviluppo. La mancanza di politiche che 
regolamentino gli ambulanti, ad esempio, produce abusivismo, precarietà e meccanismi 
inflattivi che rischiano di sgretolare la struttu
particolare, un errata gestione del fenomeno de
danneggiando sia i professionisti sia gli hobbisti veri 
intraprendono la loro attività non professionistica come primo passo verso un’opzione di 
reddito. 

Il settore del conto terzi, fondamentale per il r e 
vessato da un’IVA al 20% su merci che non solo hanno già pagato l’imposta sul valore 
aggiunto, ma che oltretutto non vengono ac ione 
commerciale intermedia e pertanto non permetton

significativi, ma non del l
il r ell’organico. Le sue imme
però un fattore in grado di incrementare in p  
differenziata, e di riequilibrare gli elementi di costo e finanziamento che sono sempre tanto 
determinanti nella presa di decisioni sulla gestione locale dei rifiuti.  

socio- lavorativa, lo rendono uno strumento preziosissimo per politiche di grande e 
immediato impatto, come ad esempio la soluzione dell’emergenza occupazionale del 
popolo rom e il superamento sostenibile del fenomeno del rovistaggio nei cassonetti.  

 

 
 

I 
 

 a una partita dove tutti i soggetti c
bilità di dire la loro e me

lmente operative. I decreti di leg
re espressione esatta della volontà 

ti coloro che are il sistema.  

uesto momento é vittima di distorsio

ra nto. In economica di questo segme
ll’hobbismo da parte degli enti locali sta 

e propri, che molto spesso 

iutilizzo dei beni più voluminosi, é invec

quisite in seguito a una transaz
o che l’IVA sia scaricata. 

Il Riutilizzo può raggiungere volumi 
iciclo e il recupero d

ivello di altre opzioni come 
nse potenzialità economiche lo rendono 
ositivo i saldi economici della raccolta

Le sue enormi possibilità dal punto di vista dello sviluppo locale e dell’integrazione 
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